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PREFAZIONE BIOGRAFICA

Religioso stimmatino e missionario in Africa

Domenico Vicentini, figlio di Paolo e di Luigia Lizzari. nasce a Pescan-
tina, (VR) il 6 luglio 1847. Al termine delle elementari, entra nell’istituto 
degli Stimmatini di Verona fondato nel 1816 dal veronese Beato Gaspare 
Bertone. È ordinato sacerdote il 6 agosto 1871. Nel 1874 viene destinato 
alla comunità di Trento. Nel gennaio 1881 Mons. Daniele Comboni 
chiede un religioso Stimmatino per dirigere il seminario che egli aveva 
aperto in Africa. Per questo incarico si offre P. Sembiante, direttore della 
Casa degli Stimmatini di Bassano del Grappa. In quell’anno mons. Com-
boni, Vicario Apostolico dell’Africa Centrale, muore. A succedergli, la S. 
Sede chiama P. Sogaro, parroco di S. Giorgio di Verona che, nel 1883, 
arriva al Cairo e a Khartum. Sogaro (che sarà consacrato vescovo e Vica-
rio Apostolico dell’Africa centrale nel 1885) chiede come aiutante P. Vi-
centini che, con la licenza dei suoi Superiori, parte per l’Africa a condi-
zione di rimanere legato alla Congregazione delle Stimmate ed essere di-
sposto a tornare in Italia qualora fosse richiamato dal Superiore Generale.

P. Vicentini lascia la Casa di Trento di cui era direttore e si trasferisce 
a Verona nel seminario della Missione africana, per lo studio della lin-
gua araba. Il 16 dicembre 1883 s’imbarca per il Sudan Anglo-Egiziano 
e, assieme a P. Sogaro, raggiunge Khartum (Sudan) ove era in atto la 
rivoluzione del Mahdi guidata da Mohamed Ahmed Suleiman, mercan-
te di schiavi. Costui era a capo di una turba dei Dervisci in aperta ribel-
lione contro il governo egiziano del Sudan, accusato di appoggiare il 
colonialismo europeo. Dopo un lungo assedio a El Obeid, il 18 genna-
io 1883 Mohamed riesce ad impadronirsi della città, saccheggiandola 
ferocemente. P. Sogaro e Vicentini sono costretti a fuggire con una spe-
dizione inglese che risaliva il Nilo. In quell’occasione riuscirono a riscat-
tare vari Missionari fatti prigionieri.
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Nel 1885 anche Khartum cade nelle 
mani dei Mahdisti, con terribili episodi 
di crudeltà. Oltre ventimila persone, si 
narra, passarono sotto la lama delle lo-
ro scimitarre.

Nell’aprile 1885 Mons. Sogaro viene 
ordinato vescovo e nomina P. Vicentini 
Amministratore Generale della Missio-
ne Cattolica dell’Africa Centrale non-
ché Superiore dell’Istituto maschile e di 
quello femminile del Cairo. Verso la 
fine del 1886 Vicentini è richiamato in 
Italia dai suoi superiori. Nel 1888, su 
richiesta di Mons. Sogaro, ritorna in 
Egitto come direttore della missione di 

Helven, presso il Cairo e, in seguito, a quella di Juakin.
Nel 1889 P. Vicentini è nuovamente richiamato in Italia per parteci-

pare al Capitolo Generale dei PP. Stimmatini, con la prospettiva di es-
sere nominato economo generale. Per motivi indipendenti dalla sua 
volontà, non riesce ad arrivare in tempo alla celebrazione del Capitolo 
Generale, caratterizzato da un forte scontro tra coloro che volevano 
mantenere le attività missionarie e coloro che, adducendo il motivo 
della scarsità del personale, preferivano dedicarsi unicamente all’inse-
gnamento scolastico. Vicentini si oppone con fermezza alla decisione 
capitolare, sostenendo che in questo modo veniva cambiato il fine 
dell’Istituto; per questo motivo chiede e ottiene di uscire dalla Congre-
gazione degli Stimmatini.

Missionario Scalabriniano e Superiore Provinciale negli Stati Uniti 
e in Brasile

Nel 1890 P. Vicentini, tramite P. Bartolomeo Rolleri suo compagno 
in Africa, aggregato all’opera di Mons. Comboni e dal 1888 rettore 
della Casa Madre di Piacenza, chiede di entrare nell’istituto fondato da 

P. D. Vincentini, Missionario  
in Sudan e al Cairo.
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Scalabrini. All’età di 43 anni, il Fondatore lo accoglie e, dopo una breve 
permanenza in Casa Madre, professa i voti quinquennali. Il 12 dicem-
bre1890, s’imbarca a Le Havre, diretto agli Stati Uniti con l’incarico di 
reggere la parrocchia di S. Gioacchino di New York in Roosevelt Street, 
in sostituzione di P. Felice Morelli, che nel frattempo aveva aperto un’al-
tra chiesa in Elisabeth Street, poi Baxter Street.

Alla fine del 1892 Scalabrini nomina P. Vicentini Superiore provin-
ciale. Nel 1894, scoraggiato per la difficile situazione, specialmente per 
i debiti lasciati da p. Morelli e per le incomprensioni con la cura vesco-
vile di New York, presenta a Scalabrini la rinuncia all’incarico di supe-
riore provinciale. Il Fondatore lo prega di continuare almeno in qualità 
di suo delegato. Nel mese di dicembre 1895, terminato il quinquennio 
e superata la tentazione di uscire dalla Congregazione, ritorna in Italia e 
nel febbraio 1896 accetta la proposta di essere trasferito in Brasile, terra 
più consona al suo spirito missionario. Arrivato nel Rio Grande do Sul, 
il Vescovo di Porto Alegre, Dom Claudio José Gonçalves Ponce de Leão, 
gli cambia la destinazione assegnatagli da Scalabrini di assistere i coloni 
italiani di Alfredo Chaves e lo trasferisce in una zona montuosa, ad En-
cantado, dove una grossa comunità di italiani si era da poco insediata. 
Qui Vicentini costruisce una bella chiesa che sarà benedetta da Mons. 
Scalabrini nel 1904 durante la sua visita alle colonie italiane in Brasile. 
Nel 1898 Scalabrini lo nomina superiore provinciale. In questa veste 
trova qualche incomprensione con P. Colbacchini che lo giudica poco 
amante dell’Istituto. Scrive Colbacchini al Fondatore: “Ecc.za, Le ho 
scritto da poco tempo sulla rivalità che sempre ebbe e mi mostrò il P. 
Vicentini contro ogni ragione. Mi fu riferito che entro tre settimane 
tornerà in Italia. Sarà fatto egli superiore della Casa Madre? Il Signore ci 
liberi da tanta disgrazia. Non so poi con che coraggio egli aspiri a quel 
posto, se egli sempre mostrò antipatia alla nostra Congregazione, spar-
lando del suo governo, dei suoi soggetti, e perfino, senza pudore di V. 
Eccellenza Rev.ma. Io sono testimone della disistima che ha del nostro 
Istituto, perché me la mostrò patente nelle due uniche occasioni che 
ebbi d’incontrarmi con lui. È bene che sappia questo. Il P. Vicentini 
non ha nessuna delle qualità proprie di un Missionario. Fu mio rivale 
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prima di vedermi…” (Colbacchini P., Lettera a Scalabrini G.B., Nova 
Bassano, Alfredo Chaves, 23 ottobre 1900).

Nel 1900 giunge in Brasile, per coadiuvare Vicentini nell’assistenza 
dei coloni italiani di Encantado, P. Massimo Rinaldi, sacerdote della 
diocesi di Rieti.

Rettore della Casa Madre di Piacenza (novembre 1904 - settembre 
1905)

Mons. Scalabrini, al termine della sua visita in Brasile nel mese di 
novembre 1904 riporta Vicentini con sé in Italia e lo nomina rettore 
della Casa Madre di Piacenza. In questo ufficio Vicentini rimane solo 
pochi mesi, malvolentieri e col desiderio di ritornare al più presto in 
Brasile. L’imprevista e repentina morte del Fondatore lo costringe a ge-
stire in prima persona la difficile situazione in cui la Congregazione si 
era venuta a trovare. Nel mese di giugno 1905 la S. Sede lo nomina pro-
superiore generale, con l’incarico di preparare la nuova elezione. Nel 
mese di settembre, tramite voto per corrispondenza da parte dei Missio-
nari, P. Vicentini viene eletto superiore generale, primo successore del 
Fondatore alla guida della Congregazione dei Missionari di S. Carlo.

Superiore Generale (1905-1919)

Nel 1906 P. Vicentini visita le Missioni scalabriniane degli Stati Uni-
ti e, nel 1911, quelle del Brasile. Nel 1908 la S. Sede approva il nuovo 
regolamento e nel 1909 il S. Padre, assecondando la domanda di Vicen-
tini, concede la commutazione dei voti religiosi, quinquennali e perpe-
tui, in giuramento di perseveranza. L’istituzione scalabriniana perdeva, 
così, il suo status giuridico di Congregazione religiosa propriamente 
detta, come l’aveva strutturata il Fondatore, e diveniva Pia Società di 
vita comune “ad modum religiosorum”.

In quel periodo Pio X, nel quadro di riordinamento della Curia ro-
mana, crea alcuni nuovi dicasteri, tra cui la S. Congregazione dei Reli-
giosi e la S. Congregazione Concistoriale. I territori nord americani 
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cessano di dipendere dalla Congregazione di Propaganda Fide e gli Isti-
tuti Religiosi, compresi quelli ad modum religiosorum, che operavano 
in questi territori, passano alle dipendenze della Congregazione dei Re-
ligiosi; tra questi, in ragione della perpetuità del giuramento, anche la 
Pia Società dei Missionari di S. Carlo.

Nel 1910 Vicentini chiede ed ottiene dalla S. Sede di anticipare di un 
anno la celebrazione del capitolo generale, da tenersi a Roma nel mese 
di settembre 1910, da cui viene rieletto superiore generale.

Nel 1912 Vicentini volle celebrare con grande solennità il XXV di 
fondazione dell’Istituto, coinvolgendo tutte le comunità scalabriniane. 
Nello stesso anno Pio X apre presso la S.C. Concistoriale un ufficio di 
coordinamento per tutti gli emigranti cattolici di rito latino, dando co-
sì parziale attuazione al progetto che Mons. Scalabrini aveva presentato 
alla S. Sede il 5 maggio 1905.

Nel 1914 la Pia Società dei Missionari di S. Carlo passa ad una dupli-
ce dipendenza: dalla Congregazione dei Religiosi, in ragione della vita e 
disciplina interna dell’Istituto e dalla S.C. Concistoriale, in ragione del 
fine operativo della cura pastorale degli emigrati.

Allo scadere del sessennio di generalato, nel 1916, Vicentini chiede 
alla Congregazione dei Religiosi la facoltà di indire il Capitolo Genera-
le. A causa del perdurare della guerra in cui l’Italia e le varie nazioni 
europee sono coinvolte, la S. Sede procrastina a tempo indeterminato 
tale indizione. Soltanto nel 1919, terminato l’evento bellico, Benedetto 
XV concede di convocare il nuovo Capitolo Generale da cui uscirà elet-
to P. Pacifico Chenuil.

Scritti di P. Vicentini

1)	Diario di un Missionario apostolico nell’Africa centrale. L’insurrezio-
ne Mahdista nella provincia di Dongola, Roma, 1885; Sudan-
Khartum (dicembre 1883-1884); Sudan-Khartum (maggio 1885 
- agosto 1886); Roma-Massaua-Eritrea (agosto 1888 - luglio 1889); 
Viaggio in Terra santa (settembre 1889); Africa centrale (1892-
1889).
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2)	L’Apostolo degli italiani emigrati nelle Americhe. Opuscolo pubbli-
cato in occasione della traslazione della salma di Scalabrini nel 
duomo di Piacenza, Ed. A. Del Maino, Piacenza, 1909.

3)	Album. Pubblicato nel XXV° anniversario dell’Istituto dei Missio-
nari di S. Carlo per gli italiani emigrati, Tip. Pont. Istit. Pio IX, 
Roma, 1912.

4)	La preghiera vocale. Piccolo trattato ascetico, pubblicato in occa-
sione del giubileo d’oro sacerdotale, Tip. Pont. Istituto Pio IX, 
Artigianelli di S. Giuseppe, Roma, 1920.

5)	Lettere circolari del Superiore Generale ai confratelli (1915-1919).
6)	Corrispondenza varia.

Note metodologiche

Il presente scritto intende presentare gli aspetti istituzionali della 
Congregazione dei Missionari di S. Carlo durante il periodo immedia-
tamente successivo alla morte di Mons. Scalabrini, sotto la direzione di 
P. Domenco Vicentini, Superiore Generale dal 1905 al 1919.

In continuità tematica con il precedente volume Scalabrini e la Con-
gregazione dei Missionari per gli emigrati. Aspetti istituzionali (1887-
1905), l’autore vuole stabilire un raffronto tra l’impianto strutturale 
lasciato in eredità dal Fondatore ai suoi Missionari e le scelte istituzio-
nali operate dal suo successore, P. Domenico Vicentini.

Si è preferito dare ampio spazio alla riproduzione dei documenti ori-
ginali, in modo che il lettore possa farsi una sua personale opinione. Le 
numerose ripetizioni che si trovano nei documenti, sono dovute al fatto 
che P. Vicentini, sovente, reiterava gli stessi concetti nelle lettere indiriz-
zate a differenti destinatari.

Il libro è destinato particolarmente ai confratelli scalabriniani e a co-
loro che sono interessati a conoscere la storia e le dinamiche istituziona-
li che hanno attraversato la vita della Congregazione dei Missionari di 
S. Carlo sin dai primi tempi.

In allegato presentiamo alcuni documenti complementari al testo: 1. 
Le lettere circolari del Superiore Generale ai confratelli; 2. Il Regola-
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mento del 1908; 3. Parte della biografia inedita di p. Vicentini scritta da 
p. Mario Francesconi.

Per ulteriori approfondimenti si veda: Mario Francesconi (a cura di), 
“Storia della Congregazione Scalabriniana”, vol. IV Storia interna della 
Congregazione (1896-1919), CSER, Roma, 1974; Marco Caliaro, La 
Pia Società dei Missionari di S. Carlo, Roma, Tesi di laurea, P.U. Angeli-
cum, Roma, 1956; M. E. Brown, The Scalabrinians in North America, 
1888-1934, New York, CMS., 1996.

Il Comitato della S. Raffaele di Boston. In piedi, secondo da sinistra,  
lo scalabriniano P. Roberto Biasotti (Presidente). Seduti: al centro, il sindaco  
di Boston John Fitzgerald Kennedy (Vice presidente), e accanto P. Domenico 

Vicentini, Superiore Generale.
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I

LA CONGREGAZIONE  
DOPO LA MORTE DEL FONDATORE

Il 1° giugno 1905 P. Vicentini scriveva nel suo diario protocollare: 
“Oggi alle ore 5,50 circa a.m. spirava nel Signore il Rev.mo Mons. Sca-
labrini, Vescovo di Piacenza e Fondatore e Superiore Generale della 
Congregazione di S. Carlo per gli emigrati italiani. Morte inaspettata e 
perdita gravissima per l’Istituto”1.

La notizia della morte del Fondatore scoppiò come fulmine a ciel 
sereno e provocò nei suoi Missionari uno stato d’animo di profondo 
sconforto e d’incertezza per il futuro: “Qualcuno dubitò che la Congre-
gazione dei Missionari di S. Carlo potesse continuare”2. Un timore più 
che reale. In quel momento la Congregazione si trovava senza un Vica-
rio Generale. Sin dagli inizi dell’opera Scalabrini aveva nominato Vica-
ri Generali della Congregazione i rettori della Casa Madre: P. Bartolo-
meo Rolleri, P. Francesco Zaboglio, P. Giuseppe Molinari. Costoro ave-
vano una funzione limitata alla gestione della Casa e alla corrisponden-
za con i Missionari. Chi realmente gestiva la vita della Congregazione, i 
rapporti con i singoli Missionari, la loro destinazione, la corrispondenza 
con i Vescovi italiani e americani, con la S. Sede, con le istituzioni civi-
li e religiose, era unicamente Mons. Scalabrini che, come Fondatore e 
Superiore Generale, agiva “de plenitudine potestatis”.

Alla morte del Fondatore, dunque, la Congregazione era priva di un 
Vicario Generale che potesse interinalmente reggere la Congregazione. 
L’autorità più immediata era il rettore della Casa Madre, P. Domenico 

1  Vicentini D., Diario protocollare della corrispondenza, Piacenza, 1°  giugno 1905, 142, 
AGS / DE 03-10-01 orig.

2  Gregori F., La vita e l’opera di un grande Vescovo. Mons. Giov. Battista Scalabrini (1839-
1905), L.I.C.E., Torino, 1934, 509.
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Vicentini, che, a differenza dei precedenti rettori, non aveva mai ricevu-
to la nomina di Vicario Generale.

Mancava anche un vero Consiglio Generale. Vi era una “Consulta” 
che si interessava prevalentemente degli studi e della formazione dei 
chierici, ed era composta nella quasi totalità da sacerdoti del clero dio-
cesano3, mons. Giuseppe Dallepiane4, professore di dogmatica, mons. 
Guglielmo Scrivani, docente di morale, mons. Francesco Gregori5, in-
segnante di filosofia, parroco di S. Anna a Piacenza, don Paolo Poggi, 
insegnante di letteratura, e Mons. Domenico Costa6, direttore spiritua-
le dei chierici fino al 1903, e il suo successore don Gaetano Masotti, 
che da subito si rese conto delle difficoltà e incongruenze in campo 
formativo7.

3  Annotazione di padre Carlo Porrini: “La comunità, nell’anno in cui entrai (inizio 1902), 
era composta di 20 teologi, 25 filosofi, e 30 piccolini che frequentavano le scuole del Semina-
rio diocesano di Piacenza. Gli studenti di Filosofia e di Teologia frequentavano le lezioni in 
Casa Madre. Come direttore spirituale vi era Mons. Domenico Costa che, lasciata la collegia-
ta di S. Antonino, prese residenza nella Casa Madre. Egli ogni giovedì teneva una conferenza 
a tutta la comunità e, coadiuvato da un P. Gesuita, udiva le confessioni nostre” (AGS / BA 
02-19-11, minuta).

4  Giuseppe Dallepiane, sacerdote del clero piacentino. Consacrato Vescovo di Iglesias, in 
Sardegna nel 191. Esercitò suo ministero episcopale dal 1911 al 1920.

5  Francesco Gregori (Bettola, 1867 - Pomaro, 1957). Ordinato sacerdote a Piacenza nel 
1890 da Mons. Scalabrini; esercitò il ministero pastorale in diocesi, a Castel San Giovanni e 
nella parrocchie cittadine di S. Francesco e di S. Anna. Dal 1927 al 1957 fu parroco di Poma-
ro, sull’appennino piacentino, ove morì all’età di 89 anni. Laureato in filosofia, uomo di 
pensiero e di azione, diresse il giornale cattolico “La Favilla” e fondò il quotidiano “Il Nuovo 
Giornale” di Piacenza. Per vai anni insegnò filosofia ai chierici nell’Istituto Scalabriniano. 
Mons. Gregori è particolarmente ricordato per la sua poderosa biografia di Mons. Scalabrini 
La vita e l’opera di un grande vescovo, Mons. Gio. Battista Scalabrini (1839-1905), L.I.C.E., 
Torino, 1934. 

6  Domenico Costa, prevosto della storica basilica di S. Antonino di Piacenza. Accolse nel-
la sua canonica i primi due missionari per gli emigrati, padre Giuseppe Molinari e padre Do-
menico Mantese. Mons. Scalabrini lo nominò superiore provvisorio della prima comunità, 
fino al 6 marzo 1888. Si ritenne sempre membro della Congregazione di Scalabrini anche se 
non aveva alcun legame giudico. Nel 1893 rinunciò alla parrocchia e, in qualità di direttore 
spirituale, abitò fino alla morte (1904) nell’Istituto Cristoforo Colombo, Casa Madre dei 
Missionari di S. Carlo.

7  Gaetano Masotti, sacerdote del clero veronese, nel 1903 venne incardinato nella diocesi 
Piacenza da Mons. Scalabrini che gli diede l’incarico di direttore spirituale dei chierici in Casa 
Madre. In questa veste, da subito, notò l’esigenza di dare ai chierici una formazione indirizza-
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Mons. Scalabrini, subissato da continue e pressanti richieste dei ve-
scovi americani e degli stessi emigrati (“ci mandi un sacerdote perché 
qui viviamo e moriamo come bestie”)8, aveva inviato quasi tutti i suoi 
Missionari in America per assistere i connazionali. I pochi Missionari 
che risiedevano in Casa Madre si avvicendavano di frequente e, appena 
possibile, partivano per le Missioni.

Scalabrini, in questo modo, aveva voluto privilegiare l’urgenza pasto-
rale (Salus animarum, suprema lex), tramandando ad un secondo tempo 
la definitiva organizzazione, dopo un adeguato periodo di sperimenta-
zione.

Anche l’impianto finanziario-economico della Congregazione era 
fondato, per lo più, sulla Provvidenza, sulle scarse rimesse che i missio-
nari inviavano, malgrado essi stessi vivessero in grande povertà, sulla 
generosità di qualche benefattore, sulle elemosine raccolte nella giorna-

ta in modo chiaro e definitivo alla vita religiosa. Confidandosi con padre Faustino Consoni, 
Superiore provinciale in Brasile, così scriveva: “Ecco, io pongo questo dilemma; o questa è una 
Congregazione Religiosa, o non è. Se è vera Congregazione religiosa, o almeno come tale si 
considera, dunque, ogni membro deve esserne figlio affezionato e devoto; ognuno, sia Novi-
zio, sia Professo, sia già Missionario deve osservarne le Regole o Costituzioni e, soprattutto, 
deve essere a lei legato colla professione dei voti semplici perpetui. O non è o non si considera 
Congregazione religiosa, ed allora io mi ritiro definitivamente. Così parlai anche S. Ecc. il 
Vescovo Superiore Generale. Se si vuole che sia veramente una Congregazione Religiosa o 
come tale almeno formarla, conviene che tutti i suoi figli siano a lei legati dalla osservanza 
delle medesime regole, e sovratutto legati colla professione perpetua dei soliti Voti. Ora mi si 
dice che tanto nell’America del Sud come del Nord, vi siano Missionari di S. Carlo non legati 
alla Congregazione colla Professione perpetua, oppure solo coi Voti a cinque anni, oppure con 
sole Promesse, sia pure con Giuramento: io vorrei tentare, quindi, che tutti si legassero colla 
professione e se ciò non si potesse ottenere, almeno ottenere che nessuno, da qui innanzi, 
partisse per l’America dalla Casa Madre senza prima aver fatto la sua Professione perpetua ed 
avesse già lo spirito formato del vero Missionario. Lei che ne dice, R. Padre? Veda, ancor qui 
in Casa Madre abbiamo il Rettore, don Poggi, che non ha professione; abbiamo Mons. Dalle-
piane, Amministratore, che non è professo; sono io Direttore spirituale senza professione; 
certo converrebbe che la Congregazione avesse il suo Superiore professo, così il Vice-Superiore 
e l’Amministratore, e quanto a me, benché all’età di 50 e più anni, sarei pronto a fare la mia 
professione perpetua quando sapessi rendermi utile e cooperare al vero impianto e alla vita 
prospera della Congregazione … tanto più che essa è unica in Italia” (Masotti G., Lettera a 
Consoni F., Piacenza, 2 maggio 1903, AGS / JA 01-17-02, orig.).

8  Cf., Scalabrini G.B., L’emigrazione Italiana in America. Osservazioni di G.B. Scalabrini, 
Vescovo di Piacenza, Piacenza, tip. “L’Amico del popolo”, 1887, 10.



P. DOMENICO VICENTINI. SUPERIORE GENERALE DAL 1905 AL 1919

16

ta nazionale dell’emigrante e sull’intervento diretto del Fondatore che 
alienava anche i suoi beni di famiglia. Le poche entrate sicure proveni-
vano dal contributo annuo versato da Propaganda Fide. “Al momento 
della morte del Fondatore – scriveva Vicentini – l’Istituto non aveva 
beni di sorta, né mobili né immobili… in cassa non erano che 23 mila 
lire e nella Casa Madre vi erano una quarantina di alunni”9.

L’impegno economico più assillante riguardava la manutenzione del-
la Casa Madre, il mantenimento degli studenti e le spese del viaggio in 
nave dei Missionari. Tutto ciò costringeva ad una continua ricerca di 
sussidi e aiuti economici10.

9  Vicentini D., Relazione al Card. De Lai G., Piacenza, 21 dicembre 1923, AGS / BA 
05,16,07, copia.

10  Scalabrini G.B., Relazione al Card. Ledochowski, Piacenza, 3 dicembre 1897, AGS / BA 
02-22-07: “Anche le oblazioni spontanee furono da principio abbastanza rilevanti, ma poi 

1906. P. Vicentini con un gruppo di Chierici e Padri in casa Madre.
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Ruolo di P. Vicentini, rettore della Casa madre

Al momento della morte di Scalabrini, dunque, non c’era alcuna au-
torità vicaria istituzionale. I due superiori provinciali, P. Faustino Con-
soni11 in Brasile e P. Paolo Novati12 negli Stati Uniti, erano lontani. Vi-
centini, perciò, in questa difficile e imprevista situazione, si sentì in 
dovere di intervenire in prima persona, preoccupato anzitutto di salvare 
l’opera di Scalabrini. Si mise subito in contatto epistolare con i due 
Superiori provinciali, con Papa Pio X e con il card. Gotti, Prefetto di 
Propaganda Fide.

Lettera al Superiore provinciale del Brasile

Il giorno stesso della morte del Fondatore, Vicentini scriveva a P. Fau-
stino Consoni consigliandolo di tenersi pronto ad iniziare l’iter per l’e-

cessarono. Allora pubblicai un opuscolo e mi diedi a percorrere io stesso le principali città 
d’Italia, tenendo in proposito delle conferenze. Potei così raggranellare qualche cosa, il ché mi 
rendeva meno esigente verso la S.C. di Propaganda…”.

11  Faustino Consoni (Palazzolo sull’Oglio, Brescia, 1857 - S. Paulo, Brasile, 1933). A 25 
anni entrò nell’Istituto Mander per le vocazioni adulte ad Oné di Fonte (TV) per prepararsi al 
sacerdozio. Poco dopo si trasferì nella Casa Madre di Piacenza per seguire il corso di studi teo
logici. Fu ordinato sacerdote dal Fondatore all’età di 36 anni, nel 1893. Dopo la professione 
perpetua (8 dicembre 1894), partì per il Brasile, a S. Felicidade nel Paranà. Nel 1897, alla 
morte di padre Giuseppe Marchetti (1896), Mons. Scalabrini lo incaricò della direzione 
dell’orfanotrofio di S. Paulo. Sacerdote zelante ed esemplare, per molti anni resse anche chiesa 
di S. Antonio, in centro città. Visitò le numerose fazendas dello stato di S. Paulo per incontra-
re i connazionali e per procurare del cibo per i “suoi” orfanelli. Scalabrini, nel 1904, lo nomi-
nò Superiore Provinciale dei Missionari in Brasile. Ebbe una particolare attenzione per la 
Congregazione delle Suore Missionarie di S. Carlo (Scalabriniane). Pio X gli conferì, nel 1905, 
l’onorificenza “Benemerenti” e nel 1911 gli inviò un “Breve” di elogio. Il Re Vittorio Emanue-
le III lo nominò nel 1927 “Cavaliere della Corona d’Italia”. Morì nell’ospedale di S. Caterina 
in S. Paolo, il 12 agosto 1933, invocato da tutti come un santo.

12  Paolo Novati (Como, 1865 - Como, 1913). Dopo gli studi al collegio Gallio di Como, 
presso i Barnabiti di Monza e nel seminario di Como, venne ordinato sacerdote nel 1890. 
Esercitò il suo primo ministero pastorale a Schignano (CO). Nel 1892 entrò a Piacenza nell’I-
stituto di Scalabrini. Dastinato alle missioni negli Stati Uniti, svolse il suo ministero a New 
York e a Providence. Nel 1901 Mons. Scalabrini lo nominò Superiore Provinciale, carica che 
mantenne fino al 1906, quando Vicentini, successore di Scalabrini lo nominò Rettore della 
Casa Madre. Nel 1907 ritornò negli Stati Uniti, parroco nella chiesa del Sacro Cuore a Boston. 
Nel Capitolo Generale del 1910 Vicentini lo scelse come suo Vicario Generale. Morì il 21 
aprile 1913, a Como, all’età di 48 anni.
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lezione del nuovo Superiore Generale, in conformità con il regolamento 
dell’Istituto13. Auspicava che il nuovo Superiore Generale, “chiunque 
egli fosse”, si impegnasse, al più presto, ad avviare le riforme necessarie 
per la salvare la finalità operativa dell’Istituto e agisse con maggior rigo-
re e severità del Fondatore, giudicato da Vicentini “troppo compassio-
nevole e troppo ottimista”:

“Chi l’avrebbe mai detto? Chi l’avrebbe mai pensato una decina di giorni 
fa? È inutile confonderci e avvilirci! Mgr. Scalabrini, il nostro venerato 
Fondatore, il nostro amatissimo Padre, quel cuor generoso che palpitò sì 
vivamente di uno zelo apostolico per le Missioni e pei suoi Missionari dì 
America, è freddo del ghiaccio della morte; confido però che continuerà 

13  Regolamento della Congregazione dei Missionari di S. Carlo, 1895, cap. II, nr. 
21: “Resasi vacante per qualsiasi motivo la carica di Superiore Generale, governerà interinal-
mente la Congregazione il Vicario Generale, il quale notificherà immediatamente la seguita 
vacanza (vacatio) ai Superiori di tutte le Case.

22. I Superiori stessi, premesso un triduo di preghiere, raccoglieranno e spediranno nel più 
breve spazio di tempo e in ischede suggellate, il nome del Missionario che per virtù, scienza ed 
esperienza stimeranno più idoneo al governo della Congregazione. Avranno diritto al voto 
anche i Provinciali immediatamente scaduti.

23. A mano a mano che arriveranno le schede, il Vicario Generale, alla presenza della Co-
munità, le deporrà suggellate in apposita urna da collocarsi, ben chiusa, innanzi all’altare della 
cappella.

24. Arrivate tutte le schede, s’incomincerà anche nella Casa Madre un triduo di preghiere, 
finito il quale tutti quelli che hanno diritto al voto, vale a dire: Vicario Generale, il Procurato-
re Generale, il Superiore della Casa, il Maestro dei Novizi, il Direttore spirituale e i Professori, 
quando appartengano come membri all’Istituto, deporranno nell’urna, alla presenza di tutta la 
Comunità, la scheda loro, pure suggellata, contenente il nome di colui che stimeranno più 
idoneo, come sopra.

25. In seguito, dinnanzi al Mons. Vescovo di Piacenza, espressamente invitato quale Protet-
tore immediato della Congregazione, e presente anche la Consulta, si apriranno tutte le schede 
e si registreranno puramente i nomi dei proposti.

26. Quegli riuscirà eletto che avrà la maggioranza dei voti. Di ogni cosa si stenderà apposi-
to verbale che verrà sottoscritto da tutti i presenti.

27. Se l’eletto si trovasse alle Missioni, gli si telegraferà tosto la notizia. La Consulta notifi-
cherà la seguita elezione alla S. Congregazione di Propaganda e a tutte le case della Congrega-
zione.

28. In tutte le Case si canterà il Te Deum per la nomina seguita, e, in quella ove l’eletto si 
trova, gli si presenterà da tutti, in chiesa dopo il Te Deum, atto di ossequio e di obbedienza, e 
s’implorerà da lui paterna benedizione.

29. Il Superiore Generale durerà in carica sei anni e potrà esser rieletto.
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l’opera sua in cielo colla preghiera inanzi al trono di Dio. Non le dico il 
cordoglio della città di Piacenza e della desolazione nostra; ci pare di so-
gnare… Il nostro Fondatore ci ha dato l’esempio di zelo apostolico per la 
salvezza delle anime e di tante altre virtù, ma era troppo compassionevole 
e troppo ottimista. Ma ormai se n’era accorto e precisamente l’ultima vol-
ta che parlai insieme mi uscì fuori di botto (mentre discorreva d’altro): – 
Oh! dobbiamo fare un po’ di pulizia risoluta; esaminate un po’ e ditemi 
che li mandiamo fuori dalla Congregazione. Mancando il Superiore Ge-
nerale, la Regola dice come si deve fare il nuovo Superiore Generale: quin-
di Lei come Provinciale deve sollecitare il voto dei suoi. Io credo che do-
vrebbero mandare a lei le loro schede segrete e suggellate, e Lei le potrà 
mandare qui tutte insieme con lettera raccomandata; mandandole diretta-
mente ciascuno alla Casa Madre, c’è il pericolo che si possa conoscere da 
chi li riceve il voto del tale e del tal altro, se non fosse altro dalla forma 
della scheda. Io credo però che V.R. appena ricevuto il telegramma avrà 
scritto a tutti e ricordata la Regola e quindi lasci correre come avrà ordina-
to: solo solleciti la cosa. Naturalmente che dalla Casa Madre, per mancan-
za di personale, non si potrà seguire in tutto la Regola, e per lo scrutinio 
ci servirà per questa volta la Commissione dell’Istituto ed anche interro-
gherò la Propaganda, per andare più sicuri”14.

Lettera al Superiore provinciali degli Stati Uniti

Il 3 giugno Vicentini consigliava P. Novati di non muoversi da New 
York e di mantenersi, in loco, a stretto contatto con i Missionari per 
qualunque evenienza. Sottolineava la necessità di procedere ad un cam-
biamento di rotta nella direzione della Congregazione per “stabilire una 
base che non abbia bisogno di eccezioni, perché il nuovo Superiore Ge-
nerale non potrà agire “de plenitudine potestatis” come il Fondatore”. 
Prospettava, perciò, l’eventualità di fare un’elezione provvisoria “per un 
paio d’anni” del nuovo Superiore Generale oppure nominare un Vica-
rio Generale, “fino a concordare le cose”15.

14  Vicentini D., Lettera a Consoni F., Piacenza, 1° giugn 1905, AGS / EE 02-13-04, copia.
15  Vicentini D., Diario protocollare, Piacenza, 3 giugno 1905, 143, AGS / DE 03-10, 

orig.; Cf. Novati P., Lettera a Vicentini D., Chicago, 16 giugno 1905, AGS / EB 03-06-06, 
orig.
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Supplica a Pio X

Per mezzo di Mons. Bressan16, segretario personale del Papa, Vicenti-
ni faceva giungere a Pio X la supplica di non abbandonare e di non la-
sciare languire l’opera di Scalabrini:

“Il Signore, nei suoi imperscrutabili giudizi, ci ha rapito quasi repentina-
mente il nostro amatissimo Fondatore e Padre, il Rev.mo Mgr. Scalabrini. 
Ora siamo poveri orfani. Sappiamo però quanto Vostra Santità apprezzas-
se l’opera di Mgr. Scalabrini per gli italiani emigrati e la sua umile Con-
gregazione. L’Opera è di un’importanza e pratica utilità evidente, ed è per 
questo che non si dovrebbe in nessuna maniera lasciare languire17.

A nome di Pio X, Mons. Bressan assicurava Vicentini che il S. Padre 
era vicino ai Missionari di S. Carlo “per la perdita dell’ottimo Monsi-
gnore Scalabrini” e prometteva “di occuparsi nel miglior modo perché 
l’opera potesse continuare e prosperare”18.

Lettera a Faustino Consoni

Il 7 giugno, a soli due giorni dalla sepoltura del Fondatore nella cap-
pella dei canonici del cimitero di Piacenza, Vicentini ritornava sull’ar-
gomento di procedere alla riforma della Congregazione per salvare l’o-
pera per gli emigrati. Riconosceva la grandezza d’animo del Fondatore 
che “fu un grande uomo, ma era troppo ottimista nella pratica… non 
sapeva mai dire di no”, e concludeva “tutto questo io dico per non de-
trarre minimamente il nostro Venerato; ma egli era l’uomo dal cuore 
grande e di grandi ideali (e pochi lo potranno uguagliare), ma era trop-
po ottimista nella pratica. Ultimamente però mostrava di avvedersene”. 
Il successore – si augurava Vicentini – dovrà agire con una regola “che 
non abbia bisogni d’eccezioni”, valida per tutti i membri dell’Istituto. 

16  Giovanni Bressan, (Nogaré, Treviso, 1861 - Roma, 1950). Sacerdote del clero trevigiano. 
Accompagnò sempre, come segretario, Mons. Giuseppe Sarto quando fu vescovo di Mantova 
e anche quando, nel 1903, fu eletto Papa col nome Pio X.

17  Vicentini D., Lettera a Pio X, Piacenza, 3 giugno 1905, AGS / BA 04-15-01a,b, copia.
18  Bressan G., Lettera a Vicentini, Roma, 6 giugno 1905, AGS / BA 04-15-01, orig.
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Inoltre, dovrà “fare pulizia” e attenersi alle norme canoniche che regola-
no la vita religiosa: la vita comune, l’intero anno di noviziato prima 
della professione dei voti perpetui ecc. Infine, chiedeva di non disperde-
re i voti puntando su di lui, “perché sarà difficile che io accetti”. Scrive-
va, dunque, P. Vicentini:

“…Io non so chi sarà destinato a capitanare la nostra Congregazione, ma 
certo dovrà stare alla regola di fare un buon noviziato e chiamare gente 
pratica per formare lo spirito dei Missionari. Quante volte lo dissi in que-
sti mesi al compianto nostro Vescovo! Uno solo non lo potrà mai, mai; ci 
vuole un Corpo di Direzione.
Preghiamo Iddio che soffi un po’ del suo Spirito sulla nostra povera Con-
gregazione e le dia una nuova vita. Tutto questo io dico per non detrarre 
minimamente la figura del nostro Venerato Fondatore; ma egli era l’uomo 
dal cuore grande e di grandi ideali (e pochi lo potranno uguagliare) ma era 
troppo ottimista nella pratica; lo diceva egli stesso; ma ultimamente però 
mostrava di avvedersene: certi insuccessi di alcuni Missionari nei quali 
aveva posto una fiducia, lo avvilirono e una delle ultime, anzi l’ultima 
raccomandazione, fu di far una buona pulizia”… A proposito di voti per 
l’elezione del Superiore Generale, io vorrei pregarla di dire ai confratelli, 
se è ancora in tempo, di non sperdere voti sopra di me, perché sarà diffi-
cile che io accetti, per molte mie buone ragioni”19.

Lettera al card. Girolamo Gotti

Vicentini non poteva mancare di contattare al più resto anche il Pre-
fetto della S.C. di Propaganda Fide, la Congregazione che sin dagli ini-
zi aveva accolto e approvato e sostenuto il progetto Mons. Scalabrini per 
l’assistenza degli emigrati. Con la morte del loro fondatore, scriveva 
Vicentini al card. Gerolamo Gotti20, i Missionari si trovano in uno stato 
di “grande desolazione” e di incertezza per il futuro; si sentono “poveri, 
orfani, senza Padre e senza appoggio”, bisognosi di “protezione, consi-
glio e conforto”. Da parte sua Vicentini, in questo difficile momento, 

19  Vicentini D., Lettera a Consoni F., Piacenza, 7 giugno 1905, AGS / EE 02-13-05, copia.
20  Vicentini D., Lettera al Card. Gotti G., Piacenza, 9 giugno 1905, AGS / BA 04-15-02, 

copia aut.
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assicurava la sua disponibilità a mantenere l’incarico di rettore della Ca-
sa Madre, affidatogli da Scalabrini, e che egli aveva accettato con “gran-
de malavoglia”, sempre desideroso di ritornare alla vita Missionaria in 
Brasile. Anzi – sottolineava Vicentini – “se la morte non l’avesse preve-
nuto, proprio in questi giorni Mons. Scalabrini avrebbe dovuto occu-
parsi di questo”. Informava, poi, che era sua intenzione venire al più 
presto a Roma per chiedere consigli. Sul suo conto, il cardinale poteva 
chiedere informazioni a Mons. Francesco Sogaro21, di cui egli fu segre-
tario e compagno di missione in Africa. La risposta del card. Gotti non 
si fece attendere:

Rev.mo Padre,
Dolentissimo per la inaspettata e grave perdita di Mons. Scalabrini, otti-
mo Vescovo di Piacenza e Superiore Generale di cotesto Istituto dei Mis-
sionari di S. Carlo per gli Italiani emigrati, riconosco la necessità della P.V. 
manifestata di pensare a un successore di lui in questa sua seconda carica. 
Interesso pertanto V.P. a procedere a tenore delle Costituzioni del nomi-
nati Istituto agli atti richiesti per la elezione del nuovo Superiore Ge
nerale”22.

Promemoria a mons. Giovanni Bressan

Il 16 giugno 1905 Vicentini inviava al segretario di Pio X, Mons. 
Bressan, un promemoria sullo srato della congregazione scalabrinaina, 
come gli era stato richiesto. Vicentini suggeriva alla S. Sede di provve-
dere “d’urgenza alla nomina di un Vicario Generale della Congregazio-
ne, fino all’elezione del nuovo Superiore Generale, dandogli tutta l’au-
torità del caso”:

“…Al presente abbiamo circa una quarantina di Missioni. Che la Congre-
gazione abbia finora giovato allo scopo pel quale venne stabilita non c’è 
dubbio… La Congregazione di S. Carlo per gli emigrati dipendeva unica-

21  Francesco Sogaro (1839-1912), religioso stimmatino e amico di Vicentini. Nel 1882 fu 
chiamato a succedere, in qualità di vicario apostolico dell’Africa Centrale, a Mons. Daniele 
Comboni deceduto nel 1881. Nel 1884 Sogàro venne consacrato Vescovo.

22  Gotti G., Lettera a Vicentini D., Roma, 20 giugno 1905, AGS / BA 04-15-04.
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mente da Mons. Scalabrini; morto lui non c’è alcuno che la possa rappre-
sentare ufficialmente presso la S. Sede, né che sia provvisoriamente investi-
to di un’autorità sopra l’intera Congregazione. Egli era Fondatore e Supe-
riore Generale. Secondo le Regole avrebbe dovuto esservi un Vicario Gene-
rale della Congregazione; ma questi non c’è. Io stesso non avrei alcuna veste 
di presentarmi come Superiore dell’Istituto, mancandomi una dichiarazio-
ne formale da parte del Superiore Gen.le che tale mi costituì di fatto. Per 
questo mi rivolgo alla S. Santità perché si degni di provvedere d’urgenza 
alla nomina di un Vicario Generale della Congregazione fino all’elezione 
del nuovo Superiore Generale, dandogli tutta l’autorità del caso”23.

Lettera di mons. Mangot a Pio X

Camillo Mangot, fedele segretario di Mons. Scalabrini, tramite mons. 
Bressan, ringraziava il Pontefice Pio X per le parole di conforto rivolte a 
lui e ai familiari di Mons. Scalabrini, e concludeva:

“Quali e quanti servigi Mons. Scalabrini avrebbe potuto rendere e avrebbe 
resi ancora alla S. Sede! …Certamente una perdita gravissima abbiamo 
fatta noi colla morte di tanto Vescovo; ma non meno grave, creda pure, è 
la perdita fatta dal Santo Padre. Egli aveva in mons. Scalabrini un fervido 
ammiratore, un servo veramente fedele, un figlio, oltre ogni credere, de-
voto e affezionato, pronto a dare per Lui, occorrendo, il sangue e la vita. 
Quali e quanti servigi avrebbe potuto rendere e avrebbe resi ancora alla S. 
Sede! Dio, ne’ suoi adorabili consigli, ce lo ha tolto così repentinamente, 
sia fatta la Sua volontà”24.

Rinuncia di Mons. Mangot

Da documenti d’archivio risulta che, subito dopo la morte di Scala-
brini, la S. Sede e lo stesso Vicentini avevano pensato di affidare tempo-
raneamente la direzione della Congregazione a Mons. Camillo Man-

23  Vicentini D., Lettera a Bresaan G., Piacenza, 16 giugno 1905, AGS / BA 04-15-03a, 
copia aut.

24  Mangot C., Lettera a Bressan G., Piacenza 12 giugno1905, AGS / AU 01-07-65b, co-
pia.
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Mons. Scalabrini con il fratello prof. Angelo Scalabrini e il segretario Camillo Mangot.
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got25, fedele segretario di Mons. Scalabrini per circa 30 anni, fino all’e-
lezione del nuovo Superiore Generale.

Il 21 giugno 1905 Mons. Mangot, tramite telegramma, informava 
Vicentini di non poter accettare la proposta fattagli, a causa di impel-
lenti necessità: “Lavoro sgombro, trasporto, riordinamento, malattia 
gravissima sorella, animo tuttora sossopra, mia salute scossa, bisogno 
tranquillità, riposo, mille altri motivi non mi permettono accettare al-
tissima carica Superiore assolutamente mie forze, confuso, commosso, 
ringrazio. Saluti. Mangot”26.

La conferma che, in un primo momento, fosse stata offerta a Mangot 
la direzione pro-tempore dell’opera scalabriniana risulta anche da una 
lettera di mons. Attilio Bianchi27 a Mons. Mangot. Dal tenore dello 
scritto si comprende che sia il card. Gotti che lo stesso pontefice concor-
davano su questa linea: “Se lei – scriveva mons. Bianchi – accettava 
provvisoriamente la Direzione dell’Istituto e della Missione, come ne 
era contento il card. Gotti e lo stesso S. Padre, si sarebbe potuto conti-
nuare forse qualche cosa di più utile, ma cosa fatta capo ha”28.

Nella stessa lettera Mons. Bianchi accennava anche ad un’altra ipote-
si che si era affacciata dopo la morte di Scalabrini, e cioè quella di uni-

25  Camillo Mangot (Bettola 1850 - Piacenza 1895). Fedele segretario, amico, confidente e 
confessore del Vescovo di Piacenza per quasi trent’anni, dal 1876 al 1905. Alla sua morte gli 
fu proposto di assumere provvisoriamente la direzione della Congregazione; incarico che egli 
declinò (Cfr. M. Dieguez A.M., L’Archivio particolare di Pio X. Cenni storici e inventario, 
Roma, ASV., 2005, 11,12). Negli anni successivi, con l’arrivo del nuovo vescovo, Giovanni 
Maria Pellizzari, Mangot si trovò in una situazione non facile. Nel 1916 accettò la proposta di 
seguire, in qualità di segretario, il piacentino Mons. Francesco Sidoli, nominato vescovo di 
Rieti, trasferito nel 1924 alla sede arcivescovile di Genova. Alla morte di Mons. Sidoli (dicem-
bre 1924), ritornò a Piacenza, fedele custode della memoria e dei documenti del suo venerato 
e amato Vescovo. Morì ultranovantenne nel 1945.

26  Mangot C., Telegramma a Vicentini D., Piacenza, 21 giugno 1905, AGS / BA 04-15-
05, copia aut.

27  Attilio Bianchi (Portichetto, Como 1872 - Camaldoli, 1951). Nipote di Scalabrini, ebbe 
varie mansioni in Vaticano già con Leone XIII. Pio X lo scelse per la sua “Segreteriola” com-
posta dai mons. Pescini, Gasoni, Ungherini e Bianchi. Svolse per vari anni l’ufficio di Procu-
ratore Generale dei Missionari Scalabriniani. Nel 1917 si fece monaco Camaldolese, assumen-
do il nome di Fra’ Girolamo. Dal 1925 fino alla morte, 1951, visse da “recluso” nell’eremo 
superiore di Camaldoli.

28  Bianchi A., Lettera a Mangot C., Roma, 18 luglio 1905, AGS / BA 04-15-09, orig.
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ficare due istituzioni, quella Scalabriniana per gli emigrati in America e 
quella Bonomelliana per gli emigrati in Europa. Un’ipotesi caldeggiata 
dallo stesso Mons. Bonomelli, ma che non ebbe seguito29, anche per 
l’intervento di Propaganda Fide, come specificava Mons. Bianchi a 
Mons. Mangot: “Pel desiderio di Mgr. Bonomelli, si può rispondere che 
la S.C. di Propaganda Fide ha deciso di mantenere l’opera del compian-
to zio Vescovo senza aggregarla a verun’altra, tant’è vero che aspetta il 
voto di tutti i Missionari per la nomina del Superiore30.

Cardinale “post mortem”?

Il 27 giugno 1905 Mons. Bressan, rispondendo ad una precedente 
lettera, assicurava Mangot che il Papa pensava seriamente “di provvede-
re a tempo” alla Congregazione dei Missionari di S. Carlo “che devono 
eternare il nome del compianto Mgr. Scalabrini” e aggiungeva: “Quan-
to all’onorificenza cardinalizia, il S. Padre desidera che non si parli di 
quegli onori postumi, che non possono giovare al caro estinto”31. Que
st’ultima frase fa capire che Mangot aveva scritto al S. Padre di nomina-
re Mons. Scalabrini “Cardinale post mortem”, nella convinzione che 
Pio X l’avesse già nominato Cardinale “in pectore”, mentre era in vita32. 

29  L’ipotesi di unificare e aggregare le due istituzioni, bonomelliana e scalabriniana, era 
sponsorizzata dallo stesso Bonomelli, che, tuttavia, vedeva anche le difficoltà per attuarla: “Per 
me, se potessi raggiungere questo ideale della unione, sarei felice. Ma, vedo delle difficoltà 
gravi. Conviene che prima ne parli col Cardinale di Torino e coi membri del Consiglio e veda 
su quali basi si possa ottenere lo scopo. Fra dieci giorni sarò a Cremona e me ne occuperò se-
riamente. Questa presidenza è un peso per me troppo grave” (Bonomelli G., Lettera a Mangot 
C., Cremona, 1° agosto 1905, AGS / AM 03-01-02, orig.).

30  Bianchi A., Lettera a Mangot C., Roma, 18 luglio 1905, AGS / BA 04-15-09a, orig.
31  Bressan G., Lettera a Mangot, Roma, 27 giugno 1905, AGS / BA 04-15-06b, copia.
32  Nel 1904 la notizia di una imminente nomina di Scalabrini alla Sede patriarcale di Vene-

zia era data come certa e riportata da molti autorevoli giornali. Riportiamo la testimonianze di 
Antonietta Giacomelli (Lettera a Mons. Scalabrini, Treviso, 9 gennaio 1904, AGS / AA 02-05-
18): “Eccellenza, stavo per prendere la penna onde esprimerle, a nome di noi tutti, la gioia 
immensa provata nell’apprendere la prossima nomina di V.E. a Patriarca di Venezia, quando mi 
capitò in mano un giornale il quale fa supporre che Ella non sia disposto ad accettare. In nome 
di Dio, Eccellenza, non rinunci! Ella, certo, non sa, né potrebbe per ora misurare, quanto gran-
de sia il bene che Dio La destina a fare tra noi, il bisogno estremo che Venezia ha di una Pasto-
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Ora Mangot chiedeva al Papa di dichiarare pubblicamente tale nomina 
rimasta segreta. Mons. Bressan, in tono deciso, chiedeva a Mangot di 
chiudere per sempre l’argomento, poiché “quegli onori postumi non 
possono giovare al caro estinto”.

Vicentini nominato pro-superiore generale

Il 27 giugno il card. Gotti nominava Vicentini Pro-Generale della 
Congregazione e lo incaricava di procedere, a tenore delle Costituzioni, 
agli atti richiesti per l’elezione del nuovo Superiore Generale.

Decreto di nomina

“Il sottoscritto Cardinale Prefetto della Congregazione di Propaganda Fi-
de ha il piacere di notificare alla P.V. che per decisione della medesima 
Ella è incaricata del governo di cotesto istituto Cristoforo Colombo, per 
gli emigrati Italiani col titolo di pro-Superiore Generale fino alla nomina 
del nuovo Superiore. Nella fiducia che la P. V. per il bene dell’istituto sud-
detto voglia accettare l’incarico affidatole, lo scrivente approfitta di questa 
occasione per augurarle dal Signore ogni bene”33.

Il 30 giugno 1905 P. Vicentini comunicava ai confratelli la sua nomi-
na di “Pro-Superiore Generale ad tempus con l’incarico di iniziare la 
procedura prevista dalle regolamento per l’elezione del successore del 
Fondatore. Chiedeva ai superiori locali di inviare alla Casa Madre, in 
busta chiusa, la scheda con il nome del prescelto. Precisava che, secondo 
le regole, avevano diritto di voto solo i superiori delle case; ma, per mo-
tivi pratici e nella situazione di emergenza in cui si trovava la Congrega-
zione, anche i parroci potevano votare. Scriveva Vicentini:

re come l’E.V. e con Venezia tutto il Veneto … Spero le basterà il grido ansioso che a Lei viene 
da questa Regione, già lietamente commossa dal primo annunzio. Spero il Signore esaudirà la 
mia preghiera intensa, e Le farà sentire essere Lui che La chiama a S. Marco, e la responsabilità 
gravissima ch’Ella assumerebbe rifiutando”. A quanti facevano le congratulazioni, Scalabrini 
rispondeva che l’unico suo desiderio era di vivere e morire nella sua amata diocesi di Piacenza.

33  S.C. De propaganda Fide, Lettera e Decreto di nomina di padre Vicentini D., pro Vicario 
generale, Roma, 27 giugno 1905, prot. 670/28, 1905, AGS / BA 04-15-06, orig.
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“La morte inaspettata e quasi prematura del compianto venerato e amatis-
simo nostro Fondatore e Superiore Generale il Rev.mo Mgr. Scalabrini, 
vescovo di Piacenza, gettò nel lutto e nella costernazione la nostra umile 
Congregazione… Dobbiamo ora pensare a noi e cioè all’opera santa da lui 
fondata, che è una delle più fulgidi glorie nella nostra Chiesa di Dio… A 
noi tocca di assodare, dilatare, perpetuare quest’Opera, la Congregazione 
dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati. Il compianto Fondatore ha 
inteso di fare una istituzione, e se gli uomini vanno, le istituzioni riman-
gono; lasciarla cadere o anche languire, sarebbe tradire l’idea del Fondato-
re. Ora, secondo le Regole (cap. I, nr. 21) si deve addivenire all’elezione 
del Superiore Generale […]Interrogata la S.C. di Propaganda, nella sua 
alta autorità, per supplire alla mancanza del Vicario Generale, nominò 
l’umile sottoscritto a questo ufficio interinale… Perciò, a norma della re-
gola stessa invito formalmente tutti gli aventi diritto al voto per l’elezione 
del Superiore Generale a mandare la loro scheda segreta a questa Casa 
Madre in Piacenza dove a suo tempo e colle dovute formalità se ne farà lo 
spoglio. La nostra Regola, tra gli aventi diritto al voto nel caso, parla di 
Superiori della Case. La pratica costante, nella breve nostra esistenza, fu 
sempre di considerare come Superiori tutti i Preposti ad una parrocchia, e 
come tali dobbiamo considerarli, almeno per questa prima volta”34.

Testimonianza di P. Rabaioli e di P. Pedrazzani

Il documento che proponiamo è quanto mai significativo perché ri-
vela lo stato d’animo di molti membri dell’Istituto all’annuncio della 
morte del loro Fondatore. Preoccupati e timorosi per il futuro erano 
sopratutto i missionari con i voti quinquennali che, entrati nell’istituto 
con il consenso del loro vescovo diocesano, avevano dato la loro dispo-
nibilità ad assistere i connazionali nelle Americhe per un periodo di 
cinque anni. Terminato questo tempo, potevano scegliere se ritornare 
alle loro diocesi o rimanere in America continuando la cura pastorale 
degli emigrati. I due firmatari della lettera, P. Giovanni Rabaioli35 e P. 

34  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Piacenza, 30 giugno 1905, AGS / BA 04-
15-07, minuta.

35  Rabaioli Giovanni (Fiesco di Cremona, 1875 - Riberão Preto (Brasile), 1913). Ordinato 
sacerdote nel 1904 a Cremona da Mons. Bonomelli, nello stesso anno entrò nell’istituto di 



i · La Congregazione dopo la morte del Fondatore

29

Pedrazzani36, manifestavano il timore che il successore di Scalabrini po-
tesse obbligarli a professare i voti perpetui, ciò che non era stato previsto 
né concordato nel colloquio tra Mons. Scalabrini e Mons. Bonomelli il 
24 maggio del 1904 nell’episcopio di Cremona. Ora, entrambi chiede-
vano a Mons. Bonomelli di confermare e suggellare quanto era stato 
pattuito con mons. Scalabrini, “onde servircene all’occorrenza”:

S. Paulo (Brasile), 4 luglio 1905.
Eccellenza Ill.ma e Rev.ma,
La disgrazia che colpì la nostra Congregazione alla morte dell’Illustrissimo 
Generale suscitò un poco di scompiglio nei membri della Congregazione 
istessa riguardo ai voti, avendoli alcuni perpetui, altri per cinque anni e 
altri a tempo indeterminato. Quelli che hanno i voti semplici perpetui (e 
in generale sono quelli che furono educati e formati sacerdoti nella Casa 
Madre a Piacenza) hanno manifestato il desiderio che tutti emettessero il 
voto solenne perpetuo. Monsignor Scalabrini, come Vostra Eccellenza be-
ne sa, per rinforzare la Congregazione nel suo nascere e soddisfare per 
quanto gli era possibile al grande ed urgente bisogno che in questo nuovo 
mondo c’era e v’è tuttora di Sacerdoti, non obbligava al voto perpetuo 
quelli che entravano nella Congregazione già sacerdoti; questo, a nostro 
avviso, era una disposizione molto sapiente che tornava a vantaggio 
dell’individuo e della Congregazione poiché quando il soggetto non face-
va più per lei, poteva bellamente licenziarlo. Noi ci sentiamo di lavorare in 
questo campo vasto e fecondo finché le forze ce lo permettono, ma a dir 

Scalabrini e dopo la professione dei voti quinquennali, il 6 giugno 1904 accompagnò Mons. 
Scalabrini che si recava in Brasile per visitare i suoi Missionari e gli emigrati. Parroco a Riberão 
Preto, visitò le numerose fazendas dello Stato di S. Paulo dove lavoravano i connazionali ad-
detti alle piantagioni di caffé. Nel 1911 fu nominato Superiore Provinciale. Morì all’età di 39 
anni, nel 1913.

36  Pedrazzani Carlo (S. Lorenzo Aroldo di Solarolo, Cremona, 1875 - Dois Lageados (Bra-
sile), 1951). Sacerdote del clero diocesano di Cremona, entrò nell’istituto di Scalabrini. Nel 
1904 subito partì per il Brasile con padre Rabaioli e Mons. Scalabrini. Fino al 1907 svolse la 
sua attività Missionaria a S. Paolo, visitando le numerose fazendas di quello Stato. Successiva-
mente fu trasferito in Paranà tra gli Indios del Tibagy fino al 1912 e, poi, ad Agua Verde, Rio 
Claro, Riberão Preto fino al 1919. Da 1913 al 1919 venne eletto Superiore Provinciale. In 
questa veste partecipò al secondo Capitolo Generale tenutosi a Roma nel 1919. Ritornato in 
Brasile è nominato parroco ad Encantado nel Rio Grande do Sul, fino al 1928. In seguito 
passò a Dois Lageados, ove rimane fino al 1951, data della sua morte.
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vero, non ci sentiamo, per ora, di emettere il voto perpetuo; e ciò per i 
seguenti motivi:
I. Ci pare, emesso questo voto, di non avere le qualità, le disposizioni 
sufficienti per poter poi adempiere esattamente fino alla morte la nostra 
obbligazione.
II. Vostra eccellenza ci ha mostrato vivissimo desiderio d’averci ancora; a 
ciò vi siamo obbligati per molti titoli, e riputiamo non solo un onore, ma 
un dovere sacro a star sempre pronti ai Vostri ordini e disposizioni.
III. I nostri genitori erano assolutamente contrari; essi in nessun modo 
volevano lasciarci partire; quante lacrime hanno fatto, tante che noi fum-
mo costretti promettere loro categoricamente che dopo un periodo di 
tempo più o meno lungo, saremmo ritornati con loro. Pertanto che fare-
mo? Il Superiore Generale è morto e noi non abbiamo alcun scritto che 
dichiari le condizioni colle quali fummo accettati in Congregazione. Fin-
ché Monsignor Scalabrini viveva non c’era bisogno, ma ora? Al suo posto 
verrà un altro e questi ci domanderà senz’altro, come fummo entrati. Io 
tengo alcune note nel mio diario delle condizioni stipulate da Vostra Ec-
cellenza con Mons. Scalabrini nella mattina del 25 e 26 aprile dell’anno 
scorso, lì a Cremona, nel Palazzo vescovile, essendo pur io presente.
La mattina del 25 maggio 1904 Monsignor Scalabrini parlò a lungo con 
vostra Eccellenza intorno alle Missioni, specialmente del Nord. Sul finire 
della conversazione Mons. Scalabrini rivolto a me disse: “Voi vi andate 
volentieri nell’America con tutto quello che c’è da soffrire moralmente e 
fisicamente?”. Ed io: “Pur di fare un poco di bene ai miei fratelli che 
m’importa delle sofferenze?”. Egli: “Dunque vi sentite proprio d’andarvi 
nella missione?”. “Sì! Eccellenza”. “Il Vostro Vescovo vi lascia andare?”. 
Vostra Eccellenza rispose: “Quelli che Dio chiama, l’uomo non deve e 
non può ritenere; oggi ne parleremo di proposito”.
Nel giorno 26 aprile, sintetizzando quanto ha detto Vostra Eccellenza e 
Mons. Scalabrini, posso riferire fedelmente i loro ragionamenti in quanto 
alla sostanza, in questi brevi termini:
V. Eccellenza propose a Mons. Scalabrini le seguenti domande: I°. Vengo-
no scardinati dalla Diocesi?; II°. Si può richiamarli in caso di bisogno?; 
III°. Quali diritti avrebbero ritornando in diocesi per ragioni di salute o 
per qualche altro motivo?; IV°. Il voto è di 5 in 5 anni?
Mons. Scalabrini ripose: a) Non vengono scardinati; salvo ragioni o con-
venzioni speciali fatte coll’Ordinario loro e il Generale della Congregazio-
ne: b) Il loro Ordinario può in caso di bisogno richiamarli, dandone però, 
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alquanto tempo prima, avviso al Superiore Generale della Congregazione 
perché vegga di non lasciare senza sacerdote il luogo occupato dal richia-
mato; c) Se per ragione di salute o per altro e grave motivo non si sentis-
sero più abili per le Missioni, ritornando, essi hanno diritto, secondo la 
lettera che mi scrisse Sua Santità Leone XIII, ad un posto di onesto sosten-
tamento e di riposo a preferenza di qualche altro della diocesi; d) Quelli 
che vengono allevati ed ordinati nella Casa Madre emettono un voto per-
petuo; quelli che entrano già ordinati Sacerdoti si fa come se essi si sento-
no e i loro Ordinari permettono e come il Superiore Generale della Con-
gregazione li accetta. Queste condizioni furono accettate da Vostra Eccel-
lenza e con queste noi entrammo in Congregazione. La sentita persuasio-
ne della necessità di una sua dichiarazione che valga quale documento, 
onde servircene all’occorrenza, ci fa essere solleciti e nello stesso tempo 
alquanto arditi a chiederla a Vostra Eccellenza Illustrissima e Reverendis-
sima. Coll’amore di figli preghiamo da Dio a V. E. ogni bene, porgendo 
affettuosi saluti ed auguri. Implorando la vostra benedizione ci professia-
mo di V.E. Rev. figli obbedientissimi37.

37  Pedrazzani C. e Rabaioli G., Lettera a Mons. Bonomelli G., S. Paulo (BR), 4 luglio 
1905, AGS / DE 30-04b, orig.

1906, Piacenza. Foto di gruppo con il Vescovo di S. Paolo, Mons. Josè de Camargo 
Barros, deceduto nel naufragio della piroscafo“Sirio”, mentre faceva ritorno in Brasile.
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II

P. DOMENICO VICENTINI, SUPERIORE GENERALE

Terminato l’iter preparatorio per l’elezione del nuovo superiore Ge-
nerale e ricevute le schede dei votanti, il 28 settembre 1905 alle ore 17, 
nella chiesa di S. Carlo in Casa Madre, si procedeva all’apertura delle 
schede. Non si trattava di celebrare un Capitolo Generale, ma solo di 
procedere allo spoglio delle schede pervenute per la nomina del succes-
sore del Fondatore.

Verbale dell’elezione, 1905

Piacenza, 28 settembre 1906
“In questo giorno ventotto del mese di settembre dell’anno mille novecen-
to e cinque, nella Cappella di questa Casa Madre in Piacenza, alle ore 
cinque pomeridiane convennero il Rev.mo Mons. G.B. Vinati, Vicario 
Capitolare (Sede vacante), la Consulta della Congregazione composta dai 
Rev.mi Mons. Canonici Giuseppe Dallepiane, Mons. Dott. Guglielmo D. 
Scrivani, M. R. Dott. Gregori D. Francesco e prof. Paolo Poggi D. Paolo, 
presente pure il Rev.mo Can.co Mons. Camillo Mangot, Prevosto della 
Cattedrale, il Rev. P. Domenico Vicentini, pro Superiore Generale, il Rev.
mo P. Paolo Novati, Provinciale agli Stati Uniti, il M. R. P. Gaetano Ma-
sotti, Direttore spirituale della Casa Madre, nonché i Chierici professi di 
questa stessa Casa per provvedere, in conformità della nostra Regola (cap. 
II), all’elezione del Superiore Generale della Congregazione di S. Carlo 
per gli Emigrati Italiani, in sostituzione del defunto R.mo Mons. G.B. 
Scalabrini Vescovo di Piacenza di S.M., nostro venerato Fondatore e pri-
mo Superiore Generale della stessa Congregazione.
Dopo invocato i lumi dello Spirito Santo e l’assistenza del nostro protet-
tore S. Carlo Borromeo, si venne alla nomina degli Scrutatori (Guglielmo 
Scrivani e Giuseppe Dallepiane) del Segretario (Francesco Gregori). L’ur-
na nella quale erano stati depositati, alla presenza della Comunità, i Voti 
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in ischede segrete dei padri Missionari, man mano che pervenivano dalle 
diverse Missioni, collocata sempre sull’altare della Cappella, venne aperta 
e si procedette allo Scrutinio.
Fatta per ben due volte, la prima da Mons. Vicario Gen. e la seconda da 
Mons. Dallepiane, le numerazione delle schede, esse risultano in numero 
di quaranta (40). Delle quali quaranta schede essendosene ritenute nulle 
tre, lo scrutinio dette i seguenti risultati:
Schede ritenute valide, 37; P. Domenico Vicentini voti 21; P. Faustino 
Consoni voti 8; P. Paolo Novati voti 8.
Essendo la maggioranza dei voti caduta sul P. Domenico Vicentini, venne 
proclamato Superiore Generale della Congregazione”1.

Comunicazioni del Vicario Capitolare

Il 30 settembre 1905 Mons. G.B. Vinati2, Vicario capitolare della 
diocesi di Piacenza, comunicava ai Superiori provinciali3 e al card. Ge-
rolamo Gotti l’avvenuta elezione di P. Domenico Vicentini alla guida 
della Congregazione dei Missionari di S. Carlo. Chiedeva la ratifica del-
la nomina e la sanatoria per gli eventuali difetti di procedura incorsi: 
“Siccome nelle Costituzioni della Congregazione v’è qualche incertezza 
intorno a coloro che hanno diritto di voto, il prelodato P. Vicentini per 
sua piena tranquillità di coscienza domanda umilmente la conferma 
della sua elezione e la sanatoria per qualunque difetto in essa incorso”4.

L’11 ottobre 1905 il card. Gotti confermava l’elezione di Vicentini e 
concedeva la sanatoria da qualsiasi irregolarità eventualmente incorsa, 
soprattutto riguardante gli aventi o meno il diritto di voto: “Qualora 
nella elezione suddetta fosse occorso qualche difetto (tanto meno diffi-
cile in quanto è la prima elezione), questa S. Congregazione con la pre-

1  Verbale per l’elezione del Superiore Generale, Piacenza, 28 settembre 1905, AGS / BA 
04-16-01 e 06, orig.

2  Vinati Giovanni Battista (1847-1917). Sacerdote del clero piacentino; vicario generale 
della diocesi di Piacenza. Dal 1906 al 1916 venne eletto Vescovo di Bosa in Sardegna.

3  Vinati G.B., Lettera ai Superiori provinciali del Nord e del Sud America, 30 settembre 
1905, AGS / BA 04-16-03, orig.

4  Vinati G.B., Lettera al Card. Gotti G., Piacenza, 30 settembre 1905, AGS / BA 04-16-
02, copia aut.
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sente intende di sanarlo, in modo che la elezione del suddetto R. Vicen-
tini sia assolutamente valida e ratificata”5.

Prima lettera circolare ai Missionari

Il 18 ottobre 1905 il neo eletto Superiore Generale inviava la sua 
prima lettera circolare a tutti i confratelli, esortandoli alla stima della 
propria vocazione, all’obbedienza, allo spirito di sacrificio e all’osser-
vanza delle Regole. Raccomandava a loro la concordia, l’unione e la 
carità fraterna. Invitava tutti a non scoraggiarsi e a “continuare l’opera 
intrapresa”, prendendo come modello di vita missionaria e sacerdotale 
la grande figura del Fondatore che “morì sulla breccia, preferendo il 
bene delle anime alle nostre comodità”. Scrive P. Vicentini:

“Gli attestati di venerazione, di giubilo, di gratitudine che si ebbe Mons. 
Scalabrini non solo in Italia, ma in ogni parte delle sue peregrinazioni 
apostoliche nelle due Americhe sono testimoni consolanti per animarci a 
continuare l’opera intrapresa e seguire le sue tracce. A me tocca ora di te-
nere alta la gloriosa bandiera che dalle sue benedette passò alle mie povere 
mani. Quale responsabilità, o Fratelli, ma non debbo io, non dovete voi 
spaventarvi; la scomparsa inaspettata, repentina del nostro duce che coll’e-
sempio, colla parola, colla sua grande influenza c’incoraggiava e sosteneva, 
fu una terribile scossa, ci fece impallidire, quasi dicessimo: che ne sarà di 
noi! Che sarà della nostra Istituzione? Il mondo che ci conosce per poco 
scrollava il capo e ci compassionava come la fosse finita per noi, per la 
nostra Istituzione. Ma grazie al cielo non è così: Iddio che la volle, l’aiute-
rà, la sosterrà, coraggio, dunque. Lo spirito del Fondatore aleggia sopra di 
noi… Procediamo compatti e concordi; questa è la raccomandazione che 
vi fo’ per il mantenimento e l’incremento dell’opera nostra… Ricordia-
moci che la vita del Missionario deve essere essenzialmente vita di elevato 
sacrificio materiale, fisico, nel sostenere le fatiche del ministero fino all’ul-
timo, come ce ne diede luminoso esempio il nostro venerato Fondatore, 
che morì sulla breccia, preferendo il bene delle anime alle nostre comodi-
tà, non facendo troppo calcolo né delle regioni fredde del Nord, né di 
quelle tropicali del Sud. Sacrifichiamo il nostro amor proprio, le nostre 

5  Gotti G., Lettera a Vinati G.B., Roma, 11 ottobre 1905, AGS / BA 04-16-04, orig.
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suscettibilità alla scopo della Congregazione ed all’obbedienza. Sia la no-
stra vita tutta dedita all’Opera nostra, senza curarci più di tanto del mon-
do che ci circonda”6.

Nomina del Vicario generale e del Procuratore generale

Per dare inizio all’opera di riforma, Vicentini, come primo atto di go-
verno, procedeva alla nomina di P. Paolo Novati, rwettore della Casa Ma-
dre, e di Mons. Attilio Bianchi, Procuratore Generale con sede a Roma.

Nel mese di dicembre 1905 Pio X nominava Protettore dei Missiona-
ri ai S. Carlo il card. Vives y Tuto Calasanzio7 che accettava volentieri 
tale incarico “trattandosi di Missionari che esercitano il ministero nel
l’America Latina, alla quale mi legano vincoli religiosi e nazionali che ne 
fanno come una seconda patria”8.

Visita canonica negli Stati Uniti (gennaio-giugno 1906)

Il 6 gennaio Vicentini notificava al card. Gotti l’intenzione di effet-
tuare la visita canonica negli Stati Uniti, “dove parecchi affari reclamano 
la mia presenza”9.

L’11 gennaio 1906 si imbarcava per l’America del Nord. A New York 
suddivideva la Provincia in due Province e nominava P. Antonio De-
mo10 Superiore per la Provincia dell’East USA, con sede a New York, e 

6  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Piacenza, 18 ottobre 1905, AGS / BA 04-
16-08, testo a stampa.

7  Vives y Tuto J. C., (Sant’Andreu de Llavarenas, Spagna, 1854 - Monte Porzio Catone, 
1913). Frate spagnolo dell’Ordine dei Cappuccini. Compì gli studi teologici in Guatemala e 
in Francia; fu ordinato sacerdote a Tolosa, nel 1877. Superiore Generale del suo Ordine (1896) 
e Consultore di varie Congregazioni Romane, venne creato Cardinale da Leone XIII nel 1899. 
Pio X, nel 1908, lo nominò prefetto della S. Congregazione dei Religiosi. Ebbe un grande 
influsso su Pio X nell’opera antimodernista. Morì nel 1913.

8  Vives y Tuto J.C., Lettera a Vicentini, Roma, 2 dicembre 1905, AGS / BH 01-02-01, orig.
9  Vicentini D., Lettera al Card. Gotti G., Piacenza, 6 gennaio 1906, AGS / BA 04-17-01, 

copia aut.
10  Antonio Demo (S. Lazzaro di Bassano, Vicenza 1870 - New York 1935). Vocazione 

adulta, compì i suoi primi studi nell’Istituto Mander di Oné di Fonte. Compì gli studi di te-
ologia nella Casa Madre di Piacenza e l’8 dicembre 1894 professò i voti perpetui. Fu consacra-
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P. Pacifico Chenuil11 Superiore Provinciale per quella del West, con sede 
a Chicago.

Durante la visita canonica Vicentini, si rese conto della difficoltà di 
convivenza tra i Missionari giovani con voti perpetui, formatisi in Casa 
Madre, e quelli più anziani provenienti dalle diocesi italiane, con i voti 
quinquennali od anche aggregati con differenti legami giuridici. Una 
situazione che confermava ulteriormente Vicentini della necessità di 
porre tutti i confratelli in uno stato di “perfetta uguaglianza riguardo 
agli obblighi verso la Congregazione”.

A Chicago, P. Vicentini e P. Pacifico Chenuil abbozzarono le linee 
programmatiche del governo della Congregazione, elencando tutti i 
motivi per cui era necessario procedere ad un rapido cambiamento del-
la forma istituzionale.

Bozza programmatica

Riportiamo integralmente il documento che riveste una particolare 
importanza, perché i due compilatori saranno entrambi protagonisti di 
primo piano nella vita della Congregazione Scalabrinana, P. Vicentini, 

to sacerdote da Mons. Scalabrini, nel 1896. Inviato negli Stati Uniti, esercitò il suo primo 
ministero pastorale tra gli italiani di Boston dal 1897 al 1898 e, in seguito, a New York nella 
parrocchia di “Our Lady of Pompei”, dal 1899 al 1933. Per vari anni eletto Superiore Provin-
ciale. A New York, costruì una bella chiesa e il complesso parrocchiale, con scuole e locali per 
le varie attività. Per le sue benemerenze, fu insignito della Croce di “Cavaliere della Corona 
d’Italia”. Il Sindaco di New York, Fiorello La Guardia, in riconoscenza per le sue numerose 
iniziative a favore degli italiani della città, volle dedicargli una piazza a Manhattan, Father 
Demo Square.

11  Pacifico Chenuil (Perloz, Aosta 1869 - Pont St. Martin, 1931). Ordinato sacerdote nel 
1893 esercitò il suo ministero pastorale in tre parrocchie della Valle d’Aosta. Entrò nella Con-
gregazione del Missionari di S. Carlo il 26 gennaio 1900. Dopo un breve periodo di perma-
nenza in Casa Madre, partì per gli Stati Uniti tra gli italiani di Boston, New York e Buffalo. 
Nel 1905 divenne parroco della chiesa dell’Angelo Custode a Chicago, ove rimase per 14 anni, 
stimato e apprezzato dagli emigrati e dallo stesso Arcivescovo che lo scelse come Consultore 
diocesano. Dal 1906 al 1919 esercitò l’ufficio di Superiore Provinciale della provincia del 
West. Il Capitolo Generale del 1919 lo elesse Superiore Generale, ufficio che mantenne, tra 
numerose difficoltà, fino al 1924. Ritornato negli Stati Uniti, svolse l’attività di parroco a 
Boston dal 1925 al 1931. Nel 1931 ritornò nella sua nativa valle d’Aosta per sottoporsi ad un 
intervento chirurgico, ma a Pont-St. Martin il Signore lo chiamò a sé il 26 ottobre 1931.
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La chiesa degli italiani di New York “Our Lady of Pompei” e la piazza “Father 
Demo Square” che il Sindaco di N.Y., Fiorello la Guardia, volle dedicare  

al Missionario Scalabriniano P. Antonio Demo.
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Superiore Generale dal 1905 al 1919, e P. Chenuil, Superiore Generale 
dal 1919 al 1924.

Chicago, gennaio 1906
“Considerato che la natura delle nostre Missioni non permettono in via 
ordinaria di avere Case “per modum communitatis”, e quindi non danno 
la comodità per l’osservanza di una Regola com’è la nostra e come la pra-
tica di parecchi anni ormai lo dimostra;
Considerato che l’osservanza dei Voti di povertà e di obbedienza religiosa 
ha dato poco buona prova negli anni passati, almeno secondo il diritto 
comune riguardante le Congregazioni religiose;
Considerato che persone ottime e competenti consigliano a non far voti;
Considerato la volontà stessa del Venerato nostro Fondatore il quale face-
va, nei voti, frequenti e larghe eccezioni;
Considerato che lo stesso Fondatore interrogato dal Prefetto di Propagan-
da se volesse far approvare la sua Regola non lo volle perché si trovava al-
meno molto dubbioso sulla pratica della medesima;
Considerato i non pochi disturbi che conseguono alla Congregazione per 
la dispensa degli obblighi dei confratelli verso la Congregazione;
Considerato che molti dei malcontenti avvengono perché i così detti As-
sistenti provengono dal vedere che il denaro acquistato col lavoro del mi-
nistero non sanno dove esca mentre la Congregazione non è o non credo-
no aiutata come sembra dovrebbe essere;
Considerato che forse non pochi sacerdoti anche buoni entrerebbero a far 
parte della Congregazione od Istituto se fosse loro permesso di disporre di 
qualche danaro (alcuni tra noi hanno permesso di sussidio, mentre altri 
non l’hanno e forse avendo parenti più poveri); Considerato che e per le 
circostanze della missione stessa e per la consuetudine fortemente invalsa 
non è facile ridurre la Congregazione alla piena osservanza della regola 
scritta ad experimentum,
Io proporrei che tenuto fermo lo scopo della missione nostra quale lo volle 
il Venerato Fondatore e qual’è approvato dalla S. Sede, si lasciassero i voti, 
sostituendoli con un giuramento di servire allo scopo voluto dalla Costitu-
zione nostra, cioè il bene spirituale specialmente degli Emigrati in Ameri-
ca, dal quale giuramento può solo dispensare la S. Congr. di Propaganda.
Come si provvede alla sussistenza della Casa Madre? I singoli individui si 
obbligano a dare un tanto alla Congregazione per mese o per anno.
Gli Assistenti saranno stipendiati, se non collo stipendio stabilito dalle 
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differenti diocesi, almeno con uno stipendio discreto, avendo pure le ap-
plicazioni libere.
I Missionari da noi mandati entreranno nella giurisdizione dei Vescovi, 
presso i quali sono mandati secondo le Regole delle Diocesi per i sacerdo-
ti che vengono dall’estero (come prescrive il Concilio plenario di Baltimo-
ra per gli Stati Uniti), ecc., […].
Con questo cesserebbe l’ufficio di Provinciale e di Superiore Generale; ri-
marrebbe il Superiore dell’Istituto nella Casa Madre, il quale potrebbe 
essere designato dalla Congregazione di Propaganda od in altra maniera 
che si crede opportuna; la direzione dell’Istituto dovrebbe dare i conti 
della sua amministrazione e mandarne un sunto a tutti i Missionari di-
spersi perché veggano come vanno impiegate le loro contribuzioni.
I membri dell’Istituto non avrebbero più il pensiero affannoso (come fino-
ra non poche volte fu manifestato) del come provvederemo per la nostra 
vecchiaia, potendo nell’economia mettere da parte qualche cosa, tanto più 
che essendo accettati nelle diocesi dopo alcuni anni acquistano (almeno 
nell’America del Nord) un diritto al sussidio per i sacerdoti infermi.
Però l’Istituto potrebbe accettare e mantenere quei Sacerdoti vecchi o in-
fermi che volessero ritirarsi nella Casa Madre, la quale però non si obbliga 
a spese straordinarie di viaggi e di cure fuori di Casa”12.

Stupisce che, a pochi mesi dalla morte del Fondatore, Vicentini, suo 
immediato successore, abbozzi un programma di governo in forte solu-
zione di continuità con le scelte istituzionali operate da Scalabrini, che 
con gradualità e lungimiranza aveva voluto configurare la sua Istituzio-
ne come Congregazione religiosa a tutti gli effetti, prima con i voti 
quinquennali e poi con i voti perpetui. Non tutti i Missionari avevano 
accolto favorevolmente questa decisione del Fondatore. P. Vicentini, 
confortato dal parere autorevole del Delegato Apostolico mons. Satol-
li13, era personalmente contrario perché convinto che i Missionari di 
voti quinquennali non avrebbero accettato di professare i voti perpetui: 

12  Vicentini D., Bozza programmatica, Chicago, gennaio 1906, AGS / PB 01-08-01, mi-
nuta. 

13  Francesco Satolli (Marsciano, Perugia, 1839 - Roma, 1910). Delegato apostolico negli 
Stati Uniti (1893); cardinale (1895) e vescovo di Frascati. Muore a Roma nel 1910. Sull’opi-
nione di Mons. Satolli riguardo ai voti, cf. Terragni G., o.c., 141.
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“Quanto ai voti perpetui – scriveva Vicentini nel 1894 –, credo che 
nessuno di quelli che ora si trovano in missione li vorrà fare, se pure li 
vogliono prendere sul serio… Ed io faccio i voti perpetui? Rispondo 
francamente di no”14.

Sia Vicentini che Chenuil ritenevano più consono al tipo di aposto-
lato tra gli emigrati il modello di società missionarie consimili, come 
quelle delle missioni estere del PIME o del collegio Brignole-Sale di 
Genova, senza voti o particolari legami di vita religiosa. Il loro compito 
era principalmente di preparare buoni Missionari da inviare ai vescovi 
che ne facessero richiesta15.

14  Vicentini D., Lettera a Rolleri B., New York, 8 ottobre 1894, AGS / EB 02-12-15, orig.
15  Cf. Vicentini D., Lettera a Rolleri B., Boston, 27 settembre 1894, AGS / EB 02-12-13, 

P. Vicentini con i missionari Scalabriniani durante la visita canonica  
negli Stati Uniti (1906).
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Relazione di Vicentini al card. Gotti sulla Visita canonica

Appena ritornato dagli Stati Uniti, Vicentini presentava a Propagan-
da Fide la relazione sulla sua visita canonica effettuata dal gennaio al 
luglio 1906. Era rimasto ammirato dallo zelo dei Missionari e della sti-
ma che essi godevano presso i Vescovi locali. Diverso era il discorso 
sulla vita interna delle comunità e sull’osservanza delle regole: “La rego-
la – scriveva Vicentini – suppone case o comunità religiose, ma nelle 
Missioni non abbiamo comunità… I Missionari presi come Congrega-
zione lasciano molto a desiderare …e credo che questo provenga sia 
dall’imperfetta istituzione sia dalla natura e dalle circostanze della mis-
sione stessa”. L’imperfetta istituzione era chiaramente attribuita allo 
stesso Fondatore che, secondo Vicentini, non solo non aveva dato diret-
tive sufficientemente chiare e precise, ma, “riguardo ai Voti religiosi e 
all’osservanza delle Regole, vi faceva tante eccezioni che ben si può dire 
che vi annetteva poca importanza… Riguardo al noviziato, poi, non 
v’era noviziato regolare, ma una brevissima prova e quindi si mandava-
no in missione”16.

Piacenza, 6 luglio 1906
Eminenza,
Appena ritornato dalla visita che feci alle nostre Missioni del Nord Ame-
rica è mio dovere di esporle brevemente e con tutta sincerità l’impressione 
che ne ebbi.
Noi abbiamo negli Stati Uniti del Nord una ventina di Missioni sparse su 
un vastissimo territorio nelle varie città della grande Repubblica. Posso 
assicurare che i nostri Missionari non falliscono allo scopo voluto dal 
compianto Mgr. G.B. S…lavorano assai per la cura spirituale degli italiani 
con ottimi risultati, generalmente parlando. Però, dopo questo, devo dire 

orig.: “Io credo che il rimedio più facile è quello di lasciare i Missionari a sé, pienamente di-
pendenti dai vescovi di qui, come quelli del Collegio Brignole-Sale, lasciando ai Missionari 
l’obbligo di compensare l’Istituto che li mandò, e più se li educò. È vero che sarebbe così 
cambiata l’Istituzione e l’organismo interno della Congregazione, ma credo che non vi sia altro 
scampo”.

16  Vicentini D., Lettera al Card. Gotti G., Piacenza, luglio 1906, AGS / PB 01-08-02, 
minuta. 
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candidamente che i Missionari, presi come Congregazione, lasciano mol-
to a desiderare secondo le Regole e ciò credo provenga sia dall’imperfetta 
istituzione sia dalla natura e dalle circostanze della missione stessa… Mgr. 
Scalabrini, ideando nel 1887 il suo Istituto, per dargli maggior consisten-
za pensò, prima, di obbligare i suoi Missionari con Voti quinquennali 
(1888), più tardi, nel 1895, con Voti perpetui. Sono 11 anni che se ne fa 
la prova, ma si deve dire che l’esperienza diede un risultato negativo. La 
Regola suppone Case o Comunità religiose, ma nelle Missioni non abbia-
mo comunità. Solo sette su 20 Missioni hanno più di un religioso. I reli-
giosi distano tra di loro, “con una dipendenza poco più che nominale dai 
Superiori della Congregazione. Il simile è nell’America del Sud dove ab-
biamo una quindicina di Missioni. È inutile osservare che, così isolati, è 
difficile mantenere e conservare una disciplina religiosa.
Quanto ai Voti Mons. Scalabrini aveva fatta la Regola coi Voti perpetui. 
Vi faceva tante eccezioni, che ben si può dire che vi annetteva poca impor-
tanza.
Riguardo ai Missionari che erano entrati prima del 1895 assicurava di aver 
ottenuto dalla S. Sede che potessero continuare rinnovando i Voti ad tem-
pus, se pure li rinnovavano; e questo sistema lo adottava per coloro che 
entravano già sacerdoti.
Riguardo al Noviziato non v’era noviziato Regolare, ma una brevissima 
prova e quindi si mandavano in Missione.
Quanto al voto di povertà, generalmente, non se ne conosce la pratica. Per 
l’amministrazione e l’uso dei beni propri nessuno mai pensò che fosse 
necessario averne una speciale permissione. Dei proventi del ministero 
sacro se ne fa da molti un uso non certo corrispondente al voto di povertà.
La diversità poi dei Voti e delle obbligazioni da parte dei membri della 
Congregazione crea fra gli stessi un antagonismo troppo accentuato e 
quelli che hanno Voti perpetui (che ordinariamente sono i giovani allevati 
nell’Istituto) a mala pena s’inducono a sottostare a quelli dei Voti tempo-
ranei e colgono l’occasione o il pretesto per sottrarsi quanto possono alla 
dipendenza loro e andarsene da soli.
Conoscitore dello stato delle cose ne parlai più volte a Mons. Scalabrini 
… e specialmente pochi mesi prima della sua morte gli domandai come si 
dovevano intendere le obbligazioni dei Voti. Mi rispose in sostanza che 
non voleva legar troppo la coscienza, come del resto aveva trovato a Roma 
delle opinioni diverse.
Ancor prima di intraprendere il mio ultimo viaggio in America interrogai 
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parecchie persone prudenti e pratiche per sentire che pensassero circa i 
Voti della nostra Congregazione. E mi dissero essere meglio non si faces-
sero i Voti, e trovare qualche altro legame come hanno già altri Istituti e 
Congregazioni consimili.
Tornato a Piacenza trovai nel nostro archivio tra le carte del defunto 
Mons. Scalabrini il Votum emesso in proposito dalla Commissione esami-
natrice delle Regole e Costituzioni dei nuovi Istituti (A.P.F., Prot, n. 
41.895) e comunicato a Mons. Scalabrini in data 15 gennaio 1900. Il 
Voto è firmato dal card. Satolli che conosce bene le condizioni dei Missio-
nari d’America.
Mons. Scalabrini dopo questo parere non fece nulla e lasciò correre le 
Regole già stampate fin dal 1895 con Voti Perpetui, lasciando credere ai 
suoi Missionari che fossero approvate ad experimentum”. È necessario 
perciò di decidere qualcosa per avere una regola che sia pratica e corri-
spondente alle necessità della Missione ed uguale per tutti, cosa che aspet-
tano, in generale, i Missionari nostri. Io ne veggo l’assoluta necessità per-
ché non si può lasciar correre, e andare innanzi come si è fatto finora … 
Ma in affare tanto delicato io non vorrei ingannarmi ed è per questo che 
io mi rivolgo all’Em.za vostra per sentire il suo parere e la sua volontà17”.

Alcune osservazioni di Vicentini corrispondono al vero, ma non ten-
gono conto della complessità e delle difficoltà incontrate dal Fondatore 
nello strutturare un’opera completamente nuova nella Chiesa. Sin dagli 
inizi, Scalabrini dovette affrontare e superare contrarietà e ostacoli di 
ogni tipo e da ogni parte.

Per dar avvio alla sua opera accettò nel suo istituto solo sacerdoti pro-
venienti dalle diocesi italiane, i quali, dopo un brevissimo periodo di 
permanenza in Casa Madre, subito dopo aver professato i voti religiosi 
quinquennali, partivano per le Missioni18. È vero che il Fondatore, ec-
cezionalmente, ad alcuni Missionari aveva concesso di partire per le 

17  Ibidem.
18  Regolamento del 1888, “cap. V.n. 1-6: “Prima di partire per le missioni, tanto i Missio-

nari che i laici, faranno i seguenti Voti: 1. Di permanere nella Congregazione per cinque anni 
consecutivi, qualunque sia la destinazione o la mansione che sarà loro affidata dai Superiori; 2. 
Di non poter fermarsi nelle colonie passato il quinquennio e di non poter tornarvi, se non 
aggregati alla Congregazione.
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Missioni senza far precedere alcun periodo di preparazione in Casa Ma-
dre. Tra questi si annoverano anche i “Servi di Dio” P. Giuseppe Mar-
chetti19 e P. Massimo Rinaldi20, due sacerdoti dei quali è in corso il 
processo di beatificazione.

Anche i due novelli sacerdoti della diocesi di Cremona, don Giovan-
ni Rabaioli e don Carlo Pedrazzani, “dati in prestito”21 da Mons. Bono-
melli a Scalabrini, erano partiti subito per il Brasile, dopo aver fatto i 
voti quinquennali. Il Fondatore aveva considerato il tempo passato nel 
loro seminario di Cremona, come tempo di noviziato.

Nel 1892 Scalabrini aveva iniziato ad accogliere nel collegio di Pia-
cenza anche i ragazzi e i chierici per dar loro una formazione missiona-
ria appropriata, in conformità al carisma dell’istituto. A costoro il Fon-
datore proponeva l’anno di noviziato e la professione dei voti perpetui, 
prima del suddiaconato.

Per scongiurare il pericolo che nella Congregazione si formassero due 
diversi gruppi di confratelli, uno con i voti quinquennali (regolamento 
1888) e l’altro con i voti perpetui (Regolamento 1895) il Fondatore era 

19  Giuseppe Marchetti (1869-1896.). Sacerdote della diocesi di Lucca; missionario scala-
briniano in Brasile; a S, Paolo fondò l’orfanotrofio per i figli degli emigrati. Cofondatore delle 
Suore Missionarie di S. Carlo Borromeo, morì in concetto di santità all’età di 27 anni nel 
1896, a S. Paolo. Cf., Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Iosephi Marchetti, Sacerdotis 
Congregationis Missionariorum a Sancto Carolo (1869-1896). Positio, voll. I e II, Roma, tip. 
Nova Res, s.r.l., 2007-2008.

20  Massimo Rinaldi, sacerdote del clero di Rieti; entrò nell’istituto di Scalabrini nel 1900. 
Partì per il Brasile ove rimase 10 anni nel Rio Grande do Sul: a Encantado, Nova Bassano, 
Antagorda, Itapuca ecc. Il Capitolo generale del 1910 lo elesse Economo generale e Procura-
tore generale. Nel 1915 Vicentini lo nominò suo vicario generale. Nel 1924, Papa Pio XI 1924 
lo promosse alla sede vescovile di Rieti. Morì a Roma, nella sede scalabriniana di Via Calan-
drelli, il 31 maggio 1941. Cf. Reatina, Beatificationis et Canonizationis Servi Dei Maximi Ri-
naldi e Congregatione Missionariorum a S. Carolo, Positio, voll. I e II, ed. Eco srl., S. Gabriele-
Colledara (TE), 2001.

21  Marcora C., (a cura di), Carteggio Scalabrini-Bonomelli (1868-1905), ed., Studium, 
Roma, 1983, 387 “I due sacerdoti novelli, Don Giovanni Rabaioli e Don Carlo Pedrazzani, si 
presentano a voi con questa mia lettera. Io li cedo a voi volentieri a tenore delle regole per voi 
stabilite quanto ai Missionari del vostro Istituto. Essi ubbidiscono alla voce di Dio e della co-
scienza che li chiama a consacrarsi all’assistenza degli emigrati; ma sono sicuro che faranno 
bene, perché pieni di fervore e veramente compresi dell’alta vocazione…” (Bonomelli a Scala-
brini, Cremona, 5 giugno 1904).
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deciso di richiamare in Italia i Missionari di voti quinquennali e propor-
re a loro la professione dei voti perpetui. Il progetto, per vari motivi, 
non ebbe attuazione anche perché i più stretti collaboratori, P. Zaboglio 
e P. Vicentini, erano contrari a far rientrare a Piacenza questi Missiona-
ri dagli Stati Uniti, perché in questo modo si rischiava privare del sacer-
dote molte parrocchie già ben avviate. Di fronte a tali obiezioni, il Fon-
datore, anche in questo caso, ritenne prioritario assicurare la presenza 
del missionario tra gli emigrati, lasciando correre, per il momento, le 
cose come stavano.

Anche l’insinuazione di Vicentini che il Fondatore, dopo parere ne-
gativo della Commissione Satolli22 (1900) sull’approvazione del regola-
mento con i voti perpetui “non fece nulla… lasciando credere ai suoi 
Missionari che le regole fossero approvate ad experimentum”, non cor-
risponde alla verità storica. Di fatto, la S. Sede (Leone XIII, Segreteria 
di Stato e Propaganda Fide), sin dal 1894, fu sempre informata dell’in-
troduzione dei voti perpetui e mai intervenne per impedirne la prosecu-
zione. Il parere negativo della Commissione Satolli sul regolamento del 
1895, per quanto qualificato, era pur sempre il “parere” di una Com-
missione, e non una disposizione normativa. Per questo motivo Scala-
brini, convinto della bontà dei voti perpetui per la vita dei suoi Missio-
nari e per l’efficacia pastorale con gli emigrati, continuò a proporre i 
voti perpetui, assicurando, così, alla Chiesa e agli emigrati la continuità 
temporale di servizio e di impegno. Scalabrini non avrebbe mai agito 
contro un’esplicita ingiunzione o un veto della S. Sede, convinto, com’e-
ra che “senza regole approvate, una Congregazione procede irregolar-
mente e gli inconvenienti sono non pochi né lievi”23. Fino a questo 
momento l’approvazione della S. Sede, risultava tacita ed implicita, 
mentre quella vescovile era esplicita.

Il Fondatore, informato dal card. Ledochowski24 del parere della 

22  Cf. Terragni G., o.c., 162-165.
23  Scalabrini G.B., Lettera a mons. Veccia L., Piacenza 23 luglio 1900, AGS / BA 03-03-

13, orig.
24  Ledòchowski Mieczyslaw H., (Gorki, 1822 - Roma 1902). Di nobile famiglia polacca. 

Sacerdote nel 1846. Nunzio apostolico in Belgio e arcivescovo di Gniezno, Poznan. Nel 1875 
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Commissione Satolli, gli scriveva: “Quanto alle osservazioni della Com-
missione per l’approvazione delle Regole mi riservo di scrivere o venire 
di persona a trattarne. Mi permetto solo di osservare fin d’ora che mi 
dorrebbe assai di mutare ciò che ha portato il vero rifiorimento della 
Congregazione. Ad ogni modo, esposte le mie ragioni, sarò sempre os-
sequiente alle ingiunzioni dei Superiori”25. Nel mese di dicembre 1901, 
a Roma, Scalabrini ebbe una “intelligenza orale”26, un colloquio chiari-
ficatore con il card. Prefetto di Propaganda Fide. Dopo questo incon-
tro, il Fondatore continuò a far professare i voti perpetui ai chierici in 
casa Madre. Nel 1904 Scalabrini compilò un nuovo regolamento per la 
Casa Madre; in esso ribadiva l’obbligo di un intero anno di noviziato e 
la professione dei voti perpetui. Il Fondatore non avrebbe mai proposto 
tale norma se nel colloquio col card. Ledochowski non avesse ricevuto 
l’assenso e l’approvazione verbale a continuare. Al termine dell’esperi-
mento decennale del regolamento, cioè nel 1905, Scalabrini si riservava 
di fare alcune correzioni e modifiche, dettate dalla sua esperienza pluri-
decennale, soprattutto dopo la visita agli emigrati negli Stati Uniti e in 
Brasile. Ma, proprio nel 1905, il Signore chiamò a sé il “servo buono e 
fedele”.

Di tutta questa tenacia e coerenza del Fondatore nel proseguire nel 
suo intento di costituire una Congregazione religiosa in senso pieno, il 
suo successore, Vicentini, non ne tenne conto.

Osservazioni e suggerimenti del card. Gotti sul nuovo regolamento

Dopo le insistenti richieste di Vicentini di voler preparare un nuovo 
regolamento, il card. Gotti, nella lettera del 19 luglio 1906, gli suggeri-
va di attenersi “il più possibile conforme a quello del 1888, con oppor-

Pio IX lo creò Cardinale. Espulso dalla Prussia, trovò accoglienza in Vaticano e, dopo la morte 
del Card. Giovanni Simeoni (12 febbraio 1892), Leone XIII, nel 1892, lo nominò prefetto 
della S. Congregazione di Propaganda Fide. Morì a Roma nel 1902.

25  Scalabrini G.B., Lettera a Ledochowski M., Piacenza, 21 dicembre 1901, AGS / BA 03-
15-03.

26  Cf. Terragni G., o.c., 170-174.
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tuni adattamenti e con le modificazioni suggerite dal card. Mazzella”27. 
Il Fondatore, in questo primo regolamento aveva configurato il suo Isti-
tuto come “Congregazione religiosa in senso lato” con la professione dei 
voti quinquennali. Tuttavia, il card. Gotti lasciava la libertà a Vicentini 
di aderire alle indicazioni della Commissione e di scegliere di se “in 
luogo dei Voti, si abbia una semplice Promessa o Giuramento di perma-
nenza nell’Istituto, come nelle Pie Società delle Missioni”:

“…Quanto alla questione delle loro Costituzioni e dei Voti, è mente della 
S. Congregazione che sia presentato un nuovo schema di Regole e Costi-
tuzioni. Queste dovranno essere, per quanto è possibile, conformi alle 
primitive approvate nel settembre 1888 ad quinquennium colle modifica-
zioni proposte dal card. Mazzella. Vi si potranno introdurre altre nuove 
modificazioni che potranno essere suggerite dall’esperienza.
Quanto poi alla questione dei Voti, se si aderisce alla proposta della Rev.
ma Commissione, che cioè in luogo dei Voti si abbia una semplice Pro-
messa o Giuramento di permanenza nell’Istituto, come nella Pia Società 
delle Missioni, di ciò si tenga conto nelle nuove Regole. Ella pertanto si 
adoperi affinché quanto prima mi sia inviato questo schema da essere 
sottoposto al giudizio della Rev. ma Commissione per l’esame delle Rego-
le e Costituzioni dei nuovi Istituti Religiosi”28.

Lettera circolare ai missionari e invio delle bozze del nuovo regola-
mento

Dopo le indicazioni di Propaganda Fide, il 24 settembre 1906, Vicen-
tini inviava ad ogni Missionario due copie dello schema delle nuove re-
gole, preparato con l’aiuto di persone qualificate29. Chiedeva ai confratel-
li di esprimere il loro parere e i loro suggerimenti riguardanti la sostitu-
zione dei voti religiosi con il giuramento di perseveranza. Giustificava 

27  Circa l’interpretazione delle modificazioni suggerite dal Card. Mazzella”, cf. Terragni 
G., o.c., 116-118; cf. Mazzella C., Lettera al Card. Simeoni G., Roma, 24 giugno 1888, AGS 
/ PB 01-01-03b, orig.

28  Gotti G., Lettera a Vicentini D., Roma, 19 luglio 1906, AGS / PB 01-08-03, orig.-103.
29  Tra queste persone “qualificate: Mons. Melata e il gesuita padre Ojetti, professore di 

Diritto Canonico alla P.U. Gregoriana di Roma.
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questo cambiamento come gesto di religiosa obbedienza alla S. Sede e 
come un’operazione necessaria “per istabilire una perfetta uguaglianza tra 
i confratelli riguardo agli obblighi verso la Congregazione”. Nella lettera 
faceva una breve cronistoria dei due regolamenti preparati dal Fondatore, 
quelli del 1888 e del 1895 e dei rispettivi “pareri” dati dalle due Com-
missioni esaminatrici di tali regolamenti. Affermava di aver conosciuto 
“la vera storia delle nostre regole” solo nel 1906, dopo il suo ritorno dagli 
Stati Uniti, quando ebbe opportunità di visionare i documenti d’archivio 
e la corrispondenza intercorsa tra il Fondatore e Propaganda Fide. Per 
l’importanza del documento, lo riproduciamo integralmente:

“Al mio ritorno dalla visita fatta in questo anno alle nostre Missioni degli 
Stati Uniti del Nord America, la mia prima sollecitudine fu quella di ado-
perarmi per istabilire una perfetta uguaglianza tra i confratelli riguardo 
agli obblighi verso la Congregazione, come giustamente fu reclamata da 
parecchi e riconosciuta giusta da tutti. Per non fare opera inutile, mi rivol-
si all’E.mo card. Prefetto di Propaganda per sentire, in affare tanto delica-
to, il suo parere. Per intendere meglio il mio operato debbo fare un po’ di 
storia delle nostre regole, storia, credo, sconosciuta ai nostri Missionari, 
come io stesso la ignorava fino al mio ultimo ritorno dall’America, quan-
do mi capitarono alla mano Documenti autentici in proposito, che servi-
ranno per far persuasi e tranquilli gli animi su quanto riguarda la revisione 
delle nostre Regole, salvo sempre ed intatto lo scopo dell’Istituzione quale 
la volle il compianto nostro Fondatore. Nel 1888 Mons. Scalabrini aveva 
presentato alla S. Congregazione di Propaganda una Regola per la sua 
Congregazione, che venne approvata, non con un Decreto, ma con sem-
plice lettera ad experimentum ad quinquennium, e suggerendo alcune mo-
dificazioni proposte dall’E.mo card. Mazzella relatore della Commissione. 
Di quelle Regole primitive i Missionari non conobbero che il sunto che 
era stampato e distribuito in foglietti volanti. Il compianto Monsignore 
non soddisfatto di quella prima Regola, dietro il parere e colla cooperazio-
ne di persone religiose, rifece la Regola coi Voti perpetui (nella prima 
erano quinquennali) e con molte aggiunte e modificazioni per mettere 
l’Istituto sul piede di una Congregazione religiosa propriamente detta. 
Questa è la Regola che tutti conosciamo, stampata nel 1895. Non so se 
questa Regola l’abbia subito presentata a Roma, ma pare di no: certo poi 
la presentò alla S. Congregazione di Propaganda nel 1900, come si rileva 
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dal seguente documento che credo bene trascrivere, e che fu trovato ulti-
mamente fra le carte del compianto Fondatore.
Con lettera in data 15 dicembre 1900 l’E.mo card. Ledochowski comuni-
cava a Mons. Scalabrini la risoluzione della Commissione per l’esame del-
le regole e Costituzioni dei nuovi Istituti Religiosi:
Nr. 41895 - Copia.
“Nel giorno 17 novembre (1900) si riunì la Commissione … Fu esamina-
ta la domanda del Vescovo di Piacenza, il quale chiede l’approvazione per 
un decennio ad experimentum delle Regole della Congregazione dei Mis-
sionari di S. Carlo per gli italiani emigrati, le quali presentate già nel 1888 
a questa S.C. furono dalla medesima con semplice lettera del 19 settembre 
1888 approvate ad quinquennium, con le modificazioni proposte dall’E.
mo card. Mazzella.
“La Rev.ma Commissione, dopo maturo esame, è stata del parere che non 
sia espediente approvare le presenti Regole le quali differiscono in alcuni 
punti dalle primitive e specialmente per ciò che riguarda i Voti da emet-
tersi dai membri della Congregazione, che da quinquennali che erano, 
oggi si vogliono perpetui. La perpetuità dei voti è non solo contraria alla 
natura stessa dell’Istituto, che provvidenzialmente sorto per l’assistenza 
degli emigrati italiani, non appena venisse a cessare l’emigrazione, verreb-
be a cessare anche il medesimo, oppure dovrebbe trasformarsi, ma ancora 
al genere di vita che devono condurre i Missionari, rimanendo la maggior 
parte di essi isolati e lontani dai loro Superiori. Che anzi la Commissione 
nell’interesse della Pia Istituzione di cui riconosce la grande importanza e 
vera necessità, perché possa meglio raggiungere il suo scopo, sarebbe 
dell’avviso che, messi da parte non solo i Voti perpetui, ma anche i tem-
poranei per gli stessi motivi sopraddetti, i membri della Pia Società si le-
gassero all’Istituto con un semplice proposito di perseveranza, come nella 
Società delle Missioni straniere o anche con un giuramento come nella 
Società delle Missioni Africane, e fossero soggetti, il più possibile, agli 
Ordinari dei luoghi dove si trovano, non solo pel bene degli individui 
isolati come sono e lontani dai loro Superiori, ma anche del ministero 
parrocchiale, che sono chiamati ad esercitare sopra gli emigrati”.

Fr. card. Satolli, Praeses.
L’E.mo in data 19 luglio 1906 mi rispose: “…Quanto alla questione delle 
loro Costituzioni e dei Voti, è mente della S. Congregazione che sia pre-
sentato un nuovo schema di Regole e Costituzioni. Queste dovranno es-
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sere, per quanto è possibile, conformi alle primitive approvate nel settem-
bre 1888 ad quinquennium colle modificazioni proposte dal card. Mazzel-
la. Vi si potranno introdurre altre nuove modificazioni che potranno esse-
re suggerite dall’esperienza.
Quanto poi alla questione dei Voti, se si aderisce alla proposta della Rev.
ma Commissione, che cioè in luogo dei Voti si abbia una semplice Pro-
messa o Giuramento di permanenza nell’Istituto, come nella Pia Società 
delle Missioni, di ciò si tenga conto nelle nuove Regole. Ella pertanto si 
adoperi affinché quanto prima mi sia inviato questo schema da essere 
sottoposto al giudizio della Rev. ma Commissione per l’esame delle Rego-
le e Costituzioni dei nuovi Istituti Religiosi…”.

+ Fr. G. M. card. Gotti, Pref.
Dopo di ciò non mi rimaneva che studiare e presentare il nuovo schema 
basato sulle Regole primitive che si poterono trovare tra le carte del Fon-
datore: non vi trovai le osservazioni del card. Mazzella, ma potei averle 
dall’Archivio di Propaganda.
Per aver direzione di lavoro, dallo stesso Segretario della S.C. di Propagan-
da fui indirizzato al Rev.mo Mons. Melata, Segretario della Commissione 
esaminatrice, uomo pio e versatissimo nella materia. Lo trovai affabile 
oltre ogni modo e pronto ad aiutarmi. Interrogai pure vari Superiori di 
Istituti di Missionari congeneri al nostro, e che pure sono senza voti: tutti 
però hanno la Promessa o Giuramento illimitato.
Mi procurai il libro edito dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
intitolato: “Normae” colle quali la S.C. procede all’approvazione dei nuo-
vi Istituti e dà le norme come si debbano presentare le Regole; la loro di-
visione e di quello che si deve omettere perché riescano chiare e brevi.
Nell’estendere il nuovo schema, tenni conto delle osservazioni dell’E.mo 
card. Mazzella, che non sono molte. Alcune cose modificai, altre ve ne 
aggiunsi dietro l’esperienza delle varie nostre Missioni o secondo disposi-
zioni date posteriormente dallo stesso compianto nostro Fondatore. Le 
modificazioni o le aggiunte le feci stampare in corsivo o sottolineate per 
maggior intelligenza del nuovo schema. Molte cose delle sottolineate si 
trovano pure nelle Regole primitive, ma o sono ristrette o chiarite. Quan-
to alle Promesse le posi illimitate come in tutti gli istituti congeneri, ma 
credo che si potrebbe stabilire ad decennium da rinnovarsi.
Prima di presentare il nuovo schema alla S. Congregazione di Propaganda 
credo mio dovere di sottoporlo all’osservazione dei miei Confratelli, per-
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ché dicano liberamente il loro parere e facciano quelle osservazioni che 
stimano più opportune. Perciò ne spedisco due copie a ciascuno, delle 
quali una ritengano presso di sé, l’altra rimandino alla Casa Madre colle 
osservazioni brevi in margine, o senza di esse esprimendo però il loro pa-
rere. Se avranno delle osservazioni di carattere Generale potranno farlo in 
lettera separata.
Riguardo ai Voti già emessi dai membri della Congregazione, la Sacra 
Congregazione di Propaganda “de plenitudine potestatis”, li sostituirà co-
gli obblighi delle nuove Regole. Prego tutti i confratelli a mandarmi una 
sollecita risposta, perché tanto il Cardinale Prefetto, quanto il card. Pro-
tettore desiderano che la cosa si faccia presto pel miglior bene della nostra 
Istituzione”30.

A mantenere i necessari contatti con le istituzioni ecclesiastiche ro-
mane, in vista dell’approvazione del nuovo regolamento, era il Procura-
tore Generale Mons. Attilio Bianchi che, puntualmente, informava Vi-
centini sulle pratiche da espletare. Scrive il Procuratore generale:

Roma, 30 ottobre 1906
Rev.mo P. Vicentini,
Ieri mi sono recato da Mons. Melata e, riguardo l’approvazione delle rego-
le che mi auguro venga presto, occorre, oltre il nuovo Statuto, esibire con 
chiaro esposto lo stato finanziario e morale della Congregazione, spedire 
tutto a me in Vaticano per presentare al card. Protettore, e quindi al card. 
Gotti. Questo è il tramite ordinario, e speriamo che vada tutto bene. Io 
continuo le mie ricerche per la nuova casa in Roma, e vedrà che riusciremo.
P. Novati partì tutto speranzoso e gli dissi di fare un po’ di soldi perché 
“homo sine pecunia, figura mortis”31.

Osservazioni e suggerimenti di alcuni missionari

Le osservazioni dei Missionari sulle nuove regole non tardarono ad 
arrivare. Tra questi ne scegliamo alcuni più significati e ci offrono una 
panoramica degli eventi vissuti in prima persona dai missionari:

30  Vicentini D., Lettera circolare ai confratelli, Piacenza, 24 settembre 1906, AGS / PB 
01-08-04, orig.

31  Bianchi A., Lettera a Vicentini D., Roma, 30 ottobre 1906, AGS / BA 04-07-10b., orig.



ii · P. Domenico Vicentini, Superiore Generale

53

P. Oreste Alussi32

New Haven, 19 novem-
bre 1906
Rev.mo P. Vicentini, 
Sup. Gen.,
Ho ricevuto il libretto 
delle Regole della nostra 
Congregazione di San 
Carlo che V. Rev. mi ha 
spedito. Sono già 17 an-
ni che appartengo a det-
ta Congregazione e che 
mi trovo in America. In 
17 anni si cambiarono 4 
volte la durata dei Voti. 
Prima feci i Voti per 5 
anni e coll’aiuto di Dio li 
terminai. Terminato il 
mio primo quinquen-
nio, sei mesi dopo venni 
a Piacenza e dopo pochi 
giorni che mi trovava 
nella casa Madre si parlava di fare i Voti non più di 5 anni, ma bensì di 10 
anni. Quasi tutti avevano accettato quel cambiamento riguardo alla dura-
ta dei Voti.
Venne in quel frattempo il Rev. P. Rondina della Compagnia di Gesù a 

32  Padre Oreste Alussi (Piacenza 1856 - Piacenza 1928). Compi gli studi nel seminario 
urbano nel quale fu anche vicerettore e professore. Venne ordinato sacerdote dal Fondatore il 
22 maggio 1880. Fu assistente nella parrocchia di Sarmato e poi Sacrista della Cattedrale. Nel 
1889 partì per gli Stati Uniti. Dopo un breve periodo come assistente a S. Gioacchino di New 
York, divenne parroco di S. Michele a New Haven, e successivamente, del S. Cuore a Cincin-
nati; di S. Gioacchino a New York, per ritornare poi parroco di S. Michele a New Haven dal 
1904 al 1915. Spese gli anni dal 1915 al 1927 come assistente a Boston, quando fece ritorno 
in Italia nella Casa Madre, ove spirò l’8 novembre 1928. Per due mandati esercitò l’ufficio di 
vicario provinciale. Nel 1900 fu per circa un anno anche rettore della Casa Madre, ma il cuo-
re lo richiamava alla missione. Sacerdote di intensa vita interiore e di grande zelo pastorale, 
ebbe una profonda devozione al Crocifisso.

Mons. Attilio Bianchi, nipote di Scalabrini  
e Procuratore Generale.
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dare gli esercizi spirituali nella Casa Madre e disse “è meglio che i Voti si-
ano perpetui… è meglio che i Voti sieno perpetui”.
Tanti chierici studenti non ne vollero sapere di Voti perpetui ed il non mai 
compianto abbastanza Mons. G.B. Scalabrini li mise in Seminario ed ora 
sono parroci nella diocesi di Piacenza e stanno benone. Io fui pregato e ri-
pregato di fare i miei Voti perpetui ma quella volta stetti fermo, non ne 
volli sapere, e dissi a Mons. G.B. Scalabrini: “mi obbligo ancora per tre 
anni”, ma sua Eccellenza mi disse di no. Allora combinai con Mons. G.B. 
Scalabrini di rinnovarli ancora per 5 anni, e così nel leggere la formula dei 
Voti innanzi a Gesù Sacramentato dovetti fare una restrizione mentale, 
leggere la Formula dei Voti perpetui come leggevano gli altri Missionari, ed 
invece in quel solenne momento io intendeva di obbligarmi soltanto per 
altri 5 anni. Così era l’accordo fra me ed il Fondatore Mons. G.B. Scalabri-
ni. E questa restrizione mentale la feci innanzi a Gesù Sacramentato. Rin-
graziando il Buon Dio, terminai anche questo secondo quinquennio.
E più, ai primi Missionari si cambiò ancora la durata dei voti, cioè che 
erano obbligati ai Voti finché restavano in America33; io accettai, e questo 
fu per me il terzo cambiamento e questo accetto ancora adesso e non più.
Ora si voglio fare non più i Voti ma semplici promesse per 5 oppure 10 
anni, od anche perpetui secondo il parere dei R. R. P. P. Missionari.
Secondo il mio debole parere dico che fare 5 oppure dieci anni di promesse 
sarebbe come mettere la scure alla radice della nostra povera Congregazione.
Si osservano poco i Voti, come manterranno delle semplici promesse? Al-
cuni giovani studiarono nella Casa Madre per anni ed anni; credevano di 
avere i Voti perpetui ed ora si firmeranno per 5 anni di promesse e poi se 

33  Ai Missionari di Voti quinquennali, negli Stati Uniti, il Fondatore aveva chiesto di sot-
toscrivere la Promessa giurata di dedicarsi all’assistenza degli emigrati nella Congregazione di 
S. Carlo, per tutto il tempo della loro permanenza in America”: “Io… alla presenza dell’augu-
stissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, della Beata Immacolata Vergine Maria e del 
Santo Protettore Carlo Borromeo e d’innanzi a voi Padre, faccio fervorosa, sincera e giurata 
promessa di consacrarmi sino a che rimarrò in America, alla cura spirituale degli emigrati ita-
liani nella Congregazione di S. Carlo, di accettare e di osservare le regole, che io conosco e di 
professare esatta obbedienza al Superiore generale ed al Rev. Superiore Provinciale. Invoco da 
Dio e dalla Vergine Maria l’aiuto perché io sia sempre fedele alle mie promesse”. L’intento del 
Fondatore era di dare a questi confratelli una forma più accentuata di stabilità all’interno del-
la Congregazione, pur mantenendo i voti quinquennali da rinnovare. In questo modo i Mis-
sionari avrebbero potuto ottenere dalla S. Sede il brevetto di missionario apostolico, una volta 
per tutte, senza più richiederlo ogni volta allo scadere dei voti temporanei. Sull’interpretazione 
della promessa giurata, cf. Terragni, o.c., 169-175.
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ne andranno a casa loro (già fatti Sacerdoti) e daranno un addio alla Con-
gregazione. Con tanti cambiamenti di Voti, la nostra Congregazione per-
de il suo prestigio, ed entreranno sempre in minor numero nella nostra 
Congregazione Sacerdoti o quasi Sacerdoti e presto cadrà. Già il P. Poggi 
ha dato le sue dimissioni ed in gennaio (se non cambia idea) ritornerà a 
Piacenza. Staremo a vedere che cosa faranno altri. La prima Regola di 5 
anni di Voti era la migliore, proprio ispirata da Dio. Preghiamo il Buon 
Dio che ci illumini ed aiuti34.

P. Modesto Gembrini

Chicago, 20 Nov. 1906
Rev.mo Sup. Generale
Ho ricevuto e lette attentamente le nuove Regole che la V. P. Rev.ma mi 
mandò per mezzo del Sup. Provinciale. La riforma che Ella introdusse, 
come risulta dall’autenticità dei documenti, era non solo opportuna ma 
assolutamente necessaria; epperò io l’approvo di buon animo. Una cosetta 
mi sembrerebbe bene ancora di modificare, e, cioè, che ll semplice pro-
messa di permanere nella Congregazione legasse per cinque anni invece 
che per dieci, e ciò pel meglio sia della Congregazione, nel potersi liberare 
presto di un membro che non le piace, come pel membro cui riesce im-
possibile la permanenza nella medesima”35.

P. Giovanni Costanzo

Una delle risposte più articolate proviene da P. Giovanni Costanzo, 
missionario in Brasile, con alle spalle un buon bagaglio di formazione 
teologica, avendo egli compiuto gli studi teologici all’Università Grego-
riana di Roma.

Nova Bassano, RGdS, 28 dicembre 1906
Rev.mo Superiore Generale,
Di ritorno dalla visita fatta alla Cappella di Nova Bassano, ho trovato la 
nuova regola della nostra Congregazione, che lessi con attenzione ed inte-

34  Alussi O., Lettera a Vicentini D., New Haven, 19 novembre 1906, AGS / PB 01-08-12.
35  Gembrini M., Lettera a Vicentini D., Chicago, 20 novembre 1906, AGS / DH 12-06-23.
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resse, come quella che dovrà decidere dell’unione, coesione e stabilità 
dell’Istituzione nostra. Non v’ha dubbio ch’è fatta con criterio e spirito il-
luminato. In essa vi scorgo una certa larghezza di concessioni e di vedute 
che ben comprese ed attuate, sia per parte dei superiori che, come dai 
sudditi, non possono non formare la sicurezza dell’avvenire nostro. In 
complesso è ancora la tessitura delle vecchie regole, coll’aggiunta però di 
alcune riforme, dirò quasi capitali, come ad esempio quella dell’abolizione 
dei voti, diventati semplici promesse. Io a questo riguardo credo bene di 
fare un’osservazione che non credo del tutto inutile. Mi ricordo che V. P. 
R.ma in una delle sue lettere a me diretta, mi diceva: – Molte sono le do-
mande di sacerdoti che desiderano entrare nella nostra Congregazione, ma 
quando sentono l’odore del voto di povertà, allora spariscono come nebbia 
al sole –. Ed era bene, perché così lo spauracchio dei voti teneva lontani 
coloro che non erano di buona volontà. Ora invece, colle sole promesse, 
sebbene obbligati sub gravi in genere suo, può darsi che chi ha intenzione di 
tesaurizzare, entri tuttavia nella Congregazione, ed una volta ottenuto un 
impiego, all’ombra e coll’appoggio della Congregazione, cerchi poi di pre-
pararsi la via per defezionare, servendosi appunto dell’appropriazione di 
proventi acquistati nell’esercizio del ministero o intuitu ministerii. Così 
potrebbe succedere che la Congregazione serva di comodo a qualcuno per 
secondare i suoi minuti piaceri. Con questo non intendo di consigliare un 
mutamento a ciò che la Sacra Congregazione ha deciso, ma solo di porre 
in evidenza uno degli inconvenienti che possono derivare dall’abolizione 
dei voti. Del resto, se mi permette di continuare su questo argomento, si 
potrebbe in qualche modo ovviare al detto inconveniente con una o più 
attenta vigilanza dei soggetti probandi, durante l’anno di noviziato, che a 
mio avviso non si dovrebbe ridurre neppure di un mese, neanche ai sacer-
doti. In questo modo e durante lo spazio di un anno, l’occhio esperto del 
superiore, saprà scorgere le tendenze del soggetto, anche più furbo, sfor-
zantesi di occultare i suoi secondi fini. Forse la Rev. V. Ill.ma si stupirà in 
leggere questa mia osservazione e forse mi potrà stimare pessimista, ma se 
la si degna di ricordare qualche cosa della sua esperienza e qualche fatto del 
passato, vedrà che non ho poi tutti i torti. Del resto io questo glielo scrivo 
perché mi credo obbligato in coscienza a rispondere all’appello fattoci, di 
dire quanto ci pare riguardo alla regola nuova […]36.

36  Costanzo G., Lettera a Vicentini D., Nova Bassano, RGdS, 28 dicembre 1906, AGS / 
PB 01-08-12.
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P. Domenico Chenuil

Ai primi di gennaio 1907 P. Chenuil, a nome anche di P. Lorenzoni 
e di P. Gambera, inviava le sue osservazioni sulle bozze del nuovo rego-
lamento. Concordava con la necessità cambiare la struttura, sostenendo 
che lo stesso Fondatore “colle parole e colle lettere e soprattutto coi 
fatti, dimostrò che non voleva fondare una Congregazione religiosa 
propriamente detta”. Nella lettera Chenuil avanzava qualche critica an-
che allo schema inviatogli, giudicandolo troppo “fratesco”, “un agglo-
merato di regole non omogenee”, e consigliava Vicentini di togliere 
“tutte quelle regole che sanno di troppo rigore”. Riportiamo l’intera 
lettera di Chenuil:

Chicago, 14 gennaio 1907
“… P. Gambera, P. Lorenzoni ed io tenemmo un’adunanza per vedere 
quali osservazioni si potessero fare riguardo al nuovo regolamento, ed io 
fui incaricato di trasmetterle a nome di tutti e tre. Innanzitutto siamo ri-
masti rallegrati e soddisfatti della schiettezza colla quale Ella dice aperta-
mente le cose riguardo a quei voti i quali, non essendo regolarmente ap-
provati, non poterono mai avere alcun valore e purtroppo da molti nostri 
missionari non furono mai pienamente osservati. Le osservazioni del card. 
Satolli (il quale poté conoscere personalmente le condizioni di molte no-
stre case) sono piene di profonda sapienza e, specialmente per la parte 
pratica, dovrebbero servire di base a tutte le nostre Regole.
Mentre Ella si trovava a Chicago, aveva preparato uno schema che, salvo 
poche modificazioni, avrebbe dato ottimi risultati. Ma disgraziatamente 
codesto schema andò a monte, dietro i suggerimenti ipocriti di certi nostri 
colleghi i quali, rilassati per sé e rigorosissimi per gli altri, pretendono di 
essere i soli veri membri della Congregazione, a cui devono tutto e per la 
quale hanno fatto poco. Ora nella compilazione del nuovo Statuto, noi 
dovremmo prendere i considerazione e non mai perdere di vista:
1. Lo scopo e l’organizzazione della nostra società; 2. I suoi elementi co-
stitutivi ed il suo funzionamento durante i suoi vent’anni di esistenza; 3. 
L’intenzione del Fondatore; 4. La sua linea di condotta coi vari membri 
della sua società; 5. I suoi criteri direttivi nel sanzionare le Regole, cioè, il 
suo modo di promuovere i soggetti benemeriti e di punire i colpevoli.
Da tutte queste considerazioni si vede chiaro che la nostra Istituzione non 
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merita che impropriamente e latissimo sensu il nome di Congregazione. 
Tanto è vero che il compianto nostro Fondatore, colle parole, colle lettere 
e soprattutto coi fatti, dimostrò chiaramente come non era sua intenzione 
di creare una Congregazione religiosa propriamente detta e di vincolare 
sub gravi i volonterosi che avrebbero desiderato consacrarsi a questo gene-
re di apostolato. Questo me lo disse apertamente a me (ed anche ad altri) 
quando gli chiesi alcuni chiarimenti prima di entrare nell’Istituto.
La ragione è chiara e lampante: – per obbligare formalmente e sub gravi 
con voti religiosi ed esigere dai suoi soggetti il più duro dei sacrifizi, egli 
doveva da parte sua assicurare: 1°. all’Istituto suo una perfetta stabilità; 2°. 
Alle singole Missioni le proprietà delle chiese e delle case; 3°. Ad ognuno 
dei suoi congregati tutti quegli innumerevoli vantaggi che vengono garan-
titi ai loro membri dalle altre istituzioni congeneri.
Questo, il nostro Fondatore non lo volle fare mai, né in vita né in morte, 
malgrado le preghiere ed i consigli di persone serie, prudenti ed amanti 
del nostro Istituto. Però in certo qual modo Egli poteva, durante la sua 
vita, assicurare una posizione ai suoi Missionari (i quali o per invalidità o 
per indegnità non avrebbero più potuto servire all’estero) dando loro un 
qualche benefizio nella sua diocesi: e questo non solamente lo promise ma 
lo fece parecchie volte. Ma Ella R.mo Padre, malgrado la sua buona volon-
tà e l’ottimo suo cuore, non lo potrebbe fare perché non essendo vescovo 
non ha benefizi da distribuire.
Ora, essendo la nostra Società composta: in parte di studenti spostati e 
vagabondi i quali si rifugiarono nelle braccia misericordiose di Mons. Sca-
labrini unicamente per carpire la sacra Ordinazione; in parte di seminari-
sti provati e di sacerdoti bravi e veramente virtuosi; ed in parte anche di 
poveri preti disgraziati di cui non voglio ricordare qui la dolorosa storia. A 
mio parere non vi sarebbero che due mezzi per compilare un buon regola-
mento e governare in modo regolare ed uniforme elementi così disgraziati: 
o riformare radicalmente la società riducendola alla forma di vera Congre-
gazione religiosa, e questo mi pare difficilissimo, oppure comporre un re-
golamento molto largo e blando di cui si possa imporre ed esigere facil-
mente la piena osservanza.
Lo schema proposto è un agglomerato di regole non omogenee di cui 
molte son proprie degli Ordini religiosi propriamente detti, e quindi non 
proporzionate alla natura della nostra istituzione. È facile prevedere come 
saranno difficilmente eseguite, aumenteranno i dissensi e daranno luogo a 
serie recriminazioni le quali pervenute alla Congregazione di Propaganda, 



ii · P. Domenico Vicentini, Superiore Generale

59

darebbero non pochi fastidi ai nostri Superiori e cagionerebbero gravi 
danni alla stessa nostra società.
Quindi, se Ella vuole dar retta a noi, tolga dalle proposte regole tutte quel-
le che sanno di troppo rigore: imperocché il rigore, allorché non è accom-
pagnato da una debita sanzione di premio e di pena, diventa ridicolo e 
non ottiene più il desiderato effetto.
Richiesto di dare il mio umile parere, io l’ho manifestato liberamente e 
schiettamente come mi dettava la coscienza.
Sperando che queste brevi osservazioni non riusciranno inutili al bene 
della società a cui ho l’onore di appartenere mi dichiaro, anche a nome dei 
miei colleghi, suo devotissimo, Pacifico Chenuil”37.

Risposta di Vicentini alle osservazioni di Chenuil

Vicentini ringraziava Chenuil per “le giuste osservazioni sulle nuove 
Regole”. Gli confidava di essere del suo stesso parere, e cioè che l’Istitu-
zione scalabriniana, per il genere di vita dispersivo tra i migranti, non 
dovesse avere alcun legame con la vita religiosa, e che il suo solo il com-
pito fosse di mettere a disposizione alcuni sacerdoti per i Vescovi ameri-
cani che ne facessero richiesta. Vicentini, pur concordando con questa 
idea, si rendeva conto che, se si fosse realizzato, avrebbe comportato la 
dissoluzione dell’impianto istituzionale, e le conseguenze sarebbero sta-
te gravi. Tuttavia, nel caso che la suddetta ipotesi si avverasse, il primo a 
gioire sarebbe egli stesso, “…ed io canterei il Te Deum ancora questa 
sera”.

Riguardo, poi, alle risposte inviate dai Missionari sulla bozza delle 
nuove regole, Vicentini affermava la sua delusione: “Ebbi risposta da 
poco più della metà: una ventina non risposero nulla e da parecchi non 
ne aspetto”. Ai Missionari che gli rinfacciavano che le nuove regole non 
tenevano conto della volontà del Fondatore, Vicentini rispondeva con 
tre argomenti: 1° che le regole erano “in gran parte conformi alle prime 
che avea fatte Mons. Scalabrini”; 2° che erano state volute da Propagan-
da Fide; 3° che le novità (abolizione dei voti religiosi e inserimento di 

37  Chenuil P., Lettera a Vicentini, Chicago, 14 gennaio 1907, AGS / PB 01-09-01.
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semplici promesse) erano state prese a modello da Istituti Missionari 
congeneri come “l’Istituto S. Calogero di Milano o l’Istituto dei Missio-
nari di Lione. Così scriveva a Chenuil:

“Carissimo P. Pacifico,
Ricevo la sua in data 14 genn. colle giuste osservazioni alle Regole nuove, 
quantunque sia vero che alcuni vorrebbero larghezza per sé e strettezza per 
gli altri e che si scandalizzano farisaicamente o ignorantemente perché 
non sanno che cosa comportino i voti di religione stessi… Il card. Satolli, 
col quale parlai pure a Roma, sarebbe appunto dell’idea da me esposta a 
Chicago; ma lui è uno dei dodici consultori e quantunque Presidente del-
la Commissione, sottoscrisse quel voto da me stampato nella prefazione 
delle Regole. Altri consultori dicono che l’idea del card. Satolli è addirit-
tura dissolvente e da scartarsi.
L’idea del card. Satolli sarebbe che l’Istituto di Piacenza non avesse altro da 
fare che preparare buoni Missionari da mandarsi in America e lasciarli 
nelle mani dei vescovi rispettivi. I Missionari dovrebbero prestare Giura-
mento di consacrarsi all’assistenza degli italiani emigranti e basta. La cosa 
sarebbe la più semplice che si possa immaginare; sarebbero eliminati una 
infinità di fastidi per i Superiori. Diventerebbe inutile il Superiore Gene-
rale ed io canterei il Te Deum ancora questa sera; sarebbero inutili sia i 
Superiori regionali.
Se la cosa si potesse stabilire in questa maniera io desidererei però che si 
sciogliessero le difficoltà che ne conseguirebbero. Stabilite così le cose non 
solo non vi sarebbe più Congregazione, ma neppure Società: perché anche 
la Società suppone doveri e diritti. Che doveri e diritti avrebbero i Missio-
nari usciti dall’Istituto stesso?
1. L’Istituto nostro diventerebbe una copia di quello di Brignole-Sale di 
Genova, con questa differenza che l’Istituto Brignole-Sale possiede rendita 
certa per sostenersi e noi non abbiamo nulla e poca speranza come dirò 
appresso.
2. Chi presenterebbe i nuovi Missionari ai Vescovi di America? Dovrem-
mo aspettare che ce li domandino? Lei sa bene che ormai i vescovi gene-
ralmente non vogliono sacerdoti liberi di sé, ma appartenenti ad un Isti-
tuto e dipendenti dai loro Superiori, per gran motivo principale di disfar-
sene senza fastidi quando loro non aggradano, rimettendoli nelle mani dei 
Superiori. Nel caso nostro, senza Voti e senza promesse, come potremmo 
noi pigliarci la responsabilità di questi sacerdoti? Se si diportano bene, 
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dopo un certo tempo, potranno essere accolti tra il clero diocesano, secon-
do il concilio di Baltimora, e se si diportano male dovremmo riprenderli 
noi fino a tanto che si trovino collocamento secondo il diritto canonico, 
almeno per quelli che sono ordinati col titolo mensae communis.
3. Supponiamo che i sacerdoti non siano, come purtroppo facevano non 
pochi dei nostri, errabondi, spostati o peggio, ma sappiano farsi stimare 
ed accettare dal vescovo locale. Senza voto di povertà e promessa di servire 
allo scopo gratuitamente, come farà la Casa Madre a sostenersi e provve-
dere nuovi Missionari sia in aiuto ai vescovi sia per i nuovi bisogni per lo 
scopo dell’Istituzione?
L’Istituto non ha fondi. Se ora tanto coi Voti o non danno o danno meno 
che possono e come un’offerta, che daranno senza quell’obbligo e senza la 
speranza di essere poi nell’infermità o nella malattia raccolti nella Casa 
Madre? Qui nella Casa Madre sono due Missionari che tornarono dal 
Brasile l’anno scorso, per malattia, e due torneranno in quest’anno. Come 
farebbe la Casa Madre ad andare innanzi, senza i risparmi dei Missionari?
I risparmi dei Missionari? Aggiungo che quando i Missionari non avessero 
obbligo verso l’Istituto, essendo generalmente di famiglie povere, pense-
ranno alla loro famiglia e magari prenderanno con sé o i genitori o i pros-
simi parenti, come già han fatto alcuni, anche con i Voti.
Si dovrà imporre loro una tassa, un “tantumque” da contribuire alla Casa? 
Oppure si dovrà rimettersi alla loro carità e buon cuore? Eh! Quando si 
tratta d’interesse, l’Istituto si ridurrebbe a condizioni ben magre.
Finora, grazie a Dio, non ostante la noncuranza di alcuni, si va avanti alla 
meglio, ma non si potrà provvedere alla stabilità e molto meno procurare 
quelle comodità che si vorrebbero per coloro dei Missionari che venissero 
in Italia per salute, vecchiaia, ecc.
Le Regole che io proposi da osservare sono le prime che avea fatte Mons. 
Scalabrini e sulla cui base la Commissione di Propaganda vuole lo schema 
nuovo; le aggiunte sono prese da Istituti di missione senza Voti – come 
l’Istituto S. Calogero di Milano o dei Missionari di Lione. Ma io preveggo 
che si dovrà mettersi nelle mani di Propaganda, aprire i libri, e domanda-
re che si deve fare e cambiare ministero (sic); chissà che qualche altro chi 
riesca… Dai Missionari ebbi risposta da poco più della metà: una ventina 
non risposero nulla e da parecchi non ne aspetto…”38.

38  Vicentini D., Lettera a Chenuil, Piacenza, 6 febbraio 1907, AGS / PB 01-08-13, mi
nuta.
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In questa lettera appare, in tutta evidenza, l’atteggiamento “amletico”39 
di Vicentini che, da una parte affermava di concordare pienamente con 
le considerazioni di P. Chenuil e dall’altra si appellava e aggrappava a 
Propaganda Fide. In realtà Vicentini in cuor suo avrebbe voluto arrivare 
ad un totale trasformazione istituzionale, ma si rendeva conto delle dif-
ficoltà pratiche per attuarlo. Anche dalla maggior parte dei confratelli 
non aveva ricevuto quel sostegno che si aspettava: “Dai missionari ebbi 
risposta da poco più della metà: un ventina non risposero nulla e da 
parecchi non ne aspetto”. A conferma di questa atteggiamento ambiva-
lente di procedere, troviamo la riflessione da lui scritta nel diario con 
cui protocollava la corrispondenza. Al suggerimento di P. G.B. Balange-
ro di ridurre a soli 5 anni il giuramento di perseveranza e di preparare 
“un regolamento fatto di poche regole, con superiori che facessero sen-
tire la loro autorità sui Missionari il meno possibile, e che i Missionari 
fossero soggetti il più possibile agli Ordinari locali” – Vicentini sottoli-
neava – In fondo sarebbe pure la mia idea, ma in Propaganda prevale 
un’altra più stretta”40.

P. Faustino Consoni

Il 22 gennaio 1907 anche il Superiore Provinciale del Brasile, P. Con-
soni, riferiva al Superiore Generale la sua opinione e quella dei missio-
nari del Brasile sulle bozze del nuovo regolamento. La principale critica 
riguardava il modo repentino, appena morto il Fondatore, di procedere 
al cambiamento “come se lo spirito del Fondatore non fosse stato buo-
no”. A titolo personale P. Faustino, con tono deciso, affermava: “Io feci 
i Voti Perpetui solenni, e spero di morire con questi colla grazia del Si-
gnore41. Riportiamo l’intera lettera in cui P. Faustino confida a P. Vicen-

39  Cf. Francesconi M., Storia della Congregazione scalabriniana, vol. IV, CSER, Roma, 
1974, 44.

40  Vicentini D., Diario protocollare, 1907, p. 162, AGS / DE 03-10, orig.
41  Consoni F., Lettera a Vicentini D., S. Paolo (BR), 22 gennaio 1907, AGS / EE 03-01-

02, orig.
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tini le sue difficoltà nell’espletare l’ufficio di Superiore regionale e di 
direttore dei due orfanotrofi:

S. Paolo (BR), 22 gennaio 1907
Molto reverendo Superiore,
La mia posizione di Superiore Provinciale ormai è divenuta insopportabi-
le per molte ragioni, non esclusa quella della mia salute che va di giorno 
in giorno peggiorando … Quanto alla mia carica, come dissi, è spinosissi-
ma e la nave dà acqua da tutte le parti e proprio farebbe d’uopo della pa-
zienza di Giobbe per tirare avanti. I Missionari non hanno spirito d’unio-
ne, di sacrificio, almeno la maggior parte, e per dirla in poche parole, 
vorrebbero fare quello che loro aggrada di maniera che io non posso più 
tirare avanti e, se V. R. non viene con soggetti nuovi ed in persona per 
accomodare tante cose, io abbandono davvero il campo, perché più volte 
n’ebbi la tentazione, ch’io chiamerei invece ispirazione, ma sempre ho fat-
to forza a me stesso per rispetto alla Congregazione; del resto non avrei 
esitato un momento a fare questo passo, perché la Croce è pesantissima. 
Abbiamo anche la nuova trasferenza (sic) del Vescovo di Curitiba per S. 
Paolo, il quale è molto severo e, da una parte ha ragione ed ha già senten-
ziato che i nostri Missionari sono di spirito deleterio e se vorrà, troverà il 
pelo nell’uovo, e tra le altre cose disse: “Missionario que quer ficar so-
zinho, non me serve [Missionario che vuole stare da solo, non mi serve]. 
Ed è ciò che tutti qui vogliono. La Regola è lettera morta ed il povero 
Superiore è tenuto come lo straccio del lavatoio; io merito qualunque di-
sprezzo, ma non lo merita la carica ed è perciò che io aspetto V.R. al più 
presto con Missionari nuovi e, non si lamenti se un bel giorno sentirà ch’io 
ho lasciato tutto e ho fatto vela per l’Italia o per altre nostre Missioni. 
Sono cose che dico a V.R. che già in parte avrà esperimentato queste pun-
gentissime spine che danno la morte ai Superiori …
Anche le Suore danno fastidi non pochi e l’acrimonia continua contro le 
povere sei vecchie di S. Carlo, mentre anche le nuove non sanno un cavo-
lo, fatta eccezione di due o tre e che non so come la andrà a finire quando 
vi sarà la visita del Vescovo; si figuri che la Superiora sa a stento fare il suo 
nome e di portoghese, “ne verbum quidem”, ed hanno tanta albagia (sic). 
La Superiora risponde con enigmi a spiegazioni che dovrebbero essere 
chiare e lampanti e così si continua in uno stato comatose che finirà dive-
nire una cancrena. Per carità quanti fastidi, anche per il Paranà aprirono il 
Noviziato senza consultare il vescovo e P. Martini si ebbe una severa osser-
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vazione con delle clausole che sottopongo a V. R. del come devo diportar-
mi a fine di stare tranquillo in coscienza. Si spieghi una volta per sempre 
con codesta benedetta Merloni a rispetto delle sue figlie e non lasci le cose 
in forse; anche dell’Ospitale vi è un dualismo che fa spavento e quella 
povera Superiora è martire delle sue suddite. Saranno prove del Signore e 
le permetterà per i Suoi giusti fini, che credo siano i miei peccati, ma in-
tanto dicerie, lotte ecc.
In quanto alle Regole stia tranquillo che nessuno ha giudicato essere ca-
priccio di V. R., anzi alcuni dissero essere un poco larghe, altri che non si 
comprende quel voto o non voto, di maniera che io aspettava il tempo dei 
Santi Esercizi per poter dare una risposta categorica; del resto io sono 
pronto ad ammettere tutto ciò che la Veneranda Congregazione di Propa-
ganda Fide è per decidere a nostro riguardo. Quello che tutti [i Missiona-
ri] in massa hanno osservato si è che furono un poco premature e cioè 
dopo poco tempo dalla morte del Fondatore, come che il Suo spirito non 
fosse stato uno spirito buono e cioè si doveva aspettare ancora un poco 
prima di decidersi a potare l’albero. Il male poi si è della lontananza per-
ché è una gran bella cosa il potersi intendere a voce e può essere che alcu-
ni da questa riforma, prendano motivo per la sciare la Congregazione. 
Dopo il santo ritiro riceverà in schede segrete il parere di ciascuno e così si 
formerà un criterio del come la pensano i Missionari. Io feci i Voti Perpe-
tui solenni, e spero morire con questi, colla grazia del Signore, se però non 
fossi creduto degno di tanto, io sono pronto a fare la volontà dei Superio-
ri… Quello che più mi preme si è di liberarmi dal peso del Superiorato sia 
di Provinciale che di questa Casa, perché sono già dieci anni, e più non 
posso sopportare, temendo di doverlo lasciare in condizioni che non fa-
rebbero onore alla Congregazione, perché potrei forse rendermi un povero 
inutilizzato. Quanto a lavorare sia per gli Orfani, sia per la Casa Madre 
che per le Missioni, impiegherei ancora tutte le mie deboli forze e la mia 
grande ignoranza, perché troppo mi stanno a cuore, ma comandare più, 
più. Parmi essere spiegato abbastanza anche a costo di rendermi importu-
no… Mi perdoni d’averlo stancato tanto con questa mia, ma spero di ri-
cevere le risposte di persona ed avrà salvato dal naufragio l’opera del Si-
gnore…”42.

42  Consoni F., Lettera a Vicentini D., S. Paulo (BR), 22 gennaio 1907, AGS / EE 03-01-
02, orig.
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Risposta di Vicentini a Consoni

Il primo marzo 1907 P. Vicentini rispondeva a P. Consoni, giustifi-
cando la sua scelta di procedere al cambiamento come un atto dovuto 
di obbedienza alla S. Sede: “La S. Congregazione mi ordina”. Aggiun-
geva una serie di considerazioni sui voti e sulla vita religiosa tendenti a 
dimostrare che il Fondatore non aveva idee chiare su come costituire 
Congregazione religiosa vera e propria e che cosa comportasse realmen-
te l’osservanza dei voti. Riportiamo l’intera lettera:

Piacenza, 1° marzo 1907
“Molto Rev. Padre,
le devo una risposta alle osservazioni sulle Regole. Lei scrisse: “Quello che 
tutti in massa hanno osservato si è che furono un poco premature e cioè 
dopo poco tempo dalla morte del Fondatore, come se il suo spirito non 
fosse stato buono e cioè si doveva aspettare ancora un poco a potare l’al-
bero”. Più sotto lei scrive: “Io feci i voti perpetui solenni e spero di morire 
con questi”.
Nessuno ha mai detto, ovvero io certo non ho detto che Mons. Scalabrini 
non avesse uno spirito buono, né credo si possa dedurre dal ritoccare le 
Regole sue, perché non viene da me, ma da un’Autorità Superiore alla 
quale lo stesso Scalabrini si era pure rivolto.
Purtroppo lo spirito buono difetta in molti di noi; se non vi fossero altre 
testimonianze c’è la sua lettera stessa che lo dice in più luoghi: fra l’altro la 
sentenza del Vescovo di Curityba: “Ha già sentenziato che i nostri Missio-
nari sono di spirito deleterio” lei soggiunge, e da una parte ha ragione. 
Lasciamo stare altre sue espressioni che il Superiore è tenuto come uno 
straccio dai Missionari; …che sono dieci anni che mena una vita impossi-
bile per causa dei Missionari; che non hanno spirito di unione, di sacrifi-
cio, almeno la maggior parte, che vorrebbero fare quello che loro aggrada, 
ecc., ecc. E, quello che lei dice dei suoi, dica pure in buona parte di quelli 
del Nord.
Le nostre Regole sono ad experimentum. Se la Sacra Congregazione sa-
pesse tutte queste cose, penserebbe alla nostra Congregazione? Che cosa 
farebbe? Ma la S. Congregazione non giudicò e non giudica ora sul dato e 
fatto dell’esperienza, ma giudicò e giudica sulla natura e sulle circostanze 
dell’Istituto medesimo, e la stessa S. Congregazione mi ordina che quanto 
prima presenti il nuovo schema basato sulle Regole primitive ed i Missio-
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nari mi dicono che sono precipitato, che io dovea aspettare; in una parola, 
che non dovrei fare calcolo della Suprema autorità! Invece altri avrebbero 
voluto che io operassi più presto e senza autorizzazione della S. Congr. 
ecc. ché ne avrei da dire un sacco (Una ragione per determinare presto la 
cosa è perché qui vi sono dei Novizi che dovrebbero fare i Voti. Ora io so 
che la S. Congregazione non approva i Voti. Posso io far loro fare i Voti? 
Con quale autorità? Che devo fare? Che farebbe Lei?).
Lei dice che ha fatto i Voti perpetui solenni. Mi scusi se le faccio una do-
manda: che cosa sono i Voti solenni? Domandi ai Padri gesuiti che cosa 
sono i Voti solenni e che cosa importino? Se le dicono che sono Voti solen-
ni dica pure che io sono uno scimunito. Sarebbero semplici: ma sono ca-
nonicamente fatti? Domandi ai Padri gesuiti, ma dica loro come fu fatto il 
Noviziato e cioè se il Noviziato anche pei Voti semplici si può fare e può 
valere canonicamente attendendo più o meno agli Studi! Noti che io sono 
convinto che, qualunque sia la disposizione del Diritto canonico riguardo 
ai nostri Voti dinanzi alla Chiesa, noi vi siamo privatamente obbligati in 
coscienza, perché noi facendoli abbiamo inteso di obbligarci e legarci.
Del resto come intendeva il povero Mons. Scalabrini i Voti? Quanti sono 
dei Missionari che non hanno Voti perpetui? Quanti sono i Missionari 
che hanno fatto i Voti di cinque anni e che non li hanno poi rinnovati? 
Quanti sono i Missionari che hanno i Voti condizionati o che per qualun-
que ragione possono esserne sciolti? E tutto questo consenziente lo stesso 
Fondatore? Aggiungo pure: quanti sono che osservano i Voti? Lo dice lei 
o meglio lo dice la sua lettera. Se poi sapesse tutto quello che io so, certo 
non direbbe che si dovrebbe aspettare dell’altro per potare l’albero. Si può 
tollerare, per esempio, che un Missionario sciupi e sperperi i denari della 
Congregazione e non solo i suoi o dirò meglio quelli ottenuti dalle fatiche 
sue nel ministero, ma anche quelli che sono sudore del suo confratello?
Si dirà che io sono troppo severo? E che ci sto io qui a fare come Superio-
re? Se vi sono Voti, io intendo che si osservino, me lo disse il compianto 
Mons. due o tre mesi prima di passare a miglior vita. Sa lei che cosa mi 
rispose lo stesso Mons. alla presenza del P. Novati? Mi rispose: “Noi non 
vogliamo fare dei Frati” – precise parole – e intavolato il discorso sui Voti 
disse abbastanza chiaro che non sapeva a qual partito appigliarsi perché ne 
vedeva le difficoltà.
Nella sua lettera dice che i confratelli riguardo a queste Regole dicono che 
sono troppo larghe; il fatto è però che le Regole in pratica le hanno fatte 
larghissime. Che importa che sulla carta vi siano i Voti e che, poi, in pra-
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tica non si osservino? Come è che, salve eccezioni, come lei stesso scrive, 
non s’importano dei Superiori che li tengono come stracci? È questo il 
Voto di obbedienza? Mi fu detto che, del danaro, danno al Superiore quel-
lo che pare e piace e del resto ne dispongo io a piacere, e qualche cosa ne 
so pure anch’io; sarà questo il Voto di povertà? Da altri, lei scrive, non si 
comprende quel voto o non voto.
Deve sapere che la Commissione esaminatrice dei nuovi Istituti religiosi è 
composta di dodici persone tra Cardinali e Teologi, che hanno continua-
mente tra mano di simili affari e la risoluzione presa a riguardo delle no-
stre Regole il 17 novembre 1900 e che io posi sotto i loro occhi, l’hanno 
elaborata essi e devono pure saperne qualcosa. Quando essi l’hanno fatta, 
si può dire che io mi trovavo al mondo di là. È vero che la Promessa in 
fondo si riduce in pratica allo stesso Voto, ma c’è questa differenza, che chi 
manca contro la Promessa commette un solo peccato, e chi manca contro 
il Voto, ne commette due. I Voti esigono altre formalità davanti alla Chie-
sa; è necessario il Noviziato di almeno un anno intiero occupato in eserci-
zi di pietà, escluso lo studio, e questo al valore del voto canonico; il voto 
obbliga a non disporre dei beni propri senza espressa licenza del Superiore 
volta per volta, senza una facoltà dalla Sacra Congregazione, ecc. Non 
pochi prenderanno quest’occasione per distaccarsi dalla Congregazione. 
Purtroppo lo credo che vi siano di quelli che aspettano di dare un calcio 
alla Congregazione, senza della quale non avrebbero mai potuto arrivare 
al Sacerdozio, o per mancanza di mezzi o per altro. Non è il buon spirito 
che parla ed opera.
Il compianto Fondatore, per bontà di cuore tollerò molte cose, ma più di 
una volta mi disse che voleva cambiare sistema e posso giurare che le ulti-
me parole che mi diresse tre giorni prima di cadere ammalato furono que-
ste, che mi risuonano continuamente all’orecchio: – Vi raccomando, fate 
pulizia –. Dopo non ebbi più il bene di sentire la sua parola: il giorno 
prima di morire, domandò di me: mi mandarono a chiamare, ma era or-
mai assopito…”43.

Vicentini difende strenuamente il proprio operato, presentandolo co-
me un atto di dovuta obbedienza alla S. Sede. In realtà, dai documenti 
risulta che egli stesso, appena eletto Superiore Generale, sollecitò tale 

43  Vicentini D., Lettera a Consoni F., Piacenza, 1° marzo 1907, AGS / EE 03-01-04, orig.
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cambiamento. Non solo. Mentre il card. Gotti gli suggeriva di adeguar-
si al regolamento del 1888 con i voti religiosi quinquennali, egli scelse 
di togliere i voti e sostituirli con il giuramento di perseveranza per un 
decennio. Soltanto per la questione del “titolo di ordinazione”, che esi-
geva la perpetuità del vincolo, egli fu costretto ad accettare che il giura-
mento divenisse perpetuo. Vicentini era ossessionato dall’idea che i 
Missionari, per il loro genere di vita, non potessero osservare le norme 
canoniche proprie della vita religiosa. Scriveva: “Se vi sono i Voti, io 
intendo che si osservino… Si dirà che sono troppo severo? E che cosa io 
ci sto fare come Superiore?”. Vicentini aveva un concetto piuttosto le-
galista della vita religiosa intesa sopratutto come un insieme di norme 
da osservare scrupolosamente, tanto da arrivare dire che “chi manca 
contro la Promessa commette un solo peccato, e chi manca contro il 
Voto, ne commette due”.

I risultati dell’inchiesta sulle nuove regole

Il 6 marzo 1907 P. Vicentini comunicava al card. Gotti il deludente 
risultato dell’inchiesta tra i confratelli sulle nuove regole:

“Molti non risposero, alcuni accusarono ricevuta, ma non si pronunciaro-
no né pro né contro. Altri risposero che il compianto Mgr. Scalabrini e 
colle parole e coi fatti die’ a conoscere che non aveva l’intenzione di for-
mare una vera Congregazione, né intendeva mettere legami di sorta ai 
suoi Missionari; che delle regole poco si curava, e che, finalmente, tutto il 
suo scopo era di mandare dei buoni preti per fare del bene agli italiani. 
Altri obiettano che l’Istituto non offre alcuna garanzia pei Missionari vec-
chi od infermi… Solo una quindicina (su 60) accetterebbero le nuove 
Regole con piccole modifiche già introdotte…”. E concludeva: “Una cosa 
manca ora; un uomo di grandi viste, di energia, di autorità a capo dell’o-
pera. Il sottoscritto, senza far atto di umiltà, è intimamente convinto di 
non essere tale e volentieri passerebbe ad altri il difficile incarico…”44.

Si nota, in questa lettera, la delusione di Vicentini per le risposte ri-

44  Vicentini D., Lettera al Card. Gotti, Piacenza, 5 marzo 1907, AGS / PB 01-09-06, orig.
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cevute dai Missionari. Alcuni, Brescianini, Mainardi, Marenchino, 
Martini, Morelli, Pandolfi, Maschi, Bonaiuti, Demo e Franch, ecc. ac-
cettavano il cambiamento con qualche riserva e con rassegnazione, per-
ché voluto dalla S. Sede: “se Roma vuole così, così sia”.

Altri, Dotto, Pedrazzani, Capra, Capello, Rabaioli, Carusone e Celo-
ria, rimettevano tutto nelle mani del Superiore Generale: “Quello che 
fanno i superiori è ben fatto”. I PP. Rinaldi, Porrini, Morelli, Preti, Co-
stanzo, Alussi e altri esprimevano il desiderio che per assicurare la con-
tinuità dell’opera per i migranti nel futuro, il giuramento fosse almeno 
perpetuo.

P. Consoni e Simoni dichiaravano apertamente di mantenere fede ai 
voti perpetui che avevano professato nella mani del Fondatore.

Solo cinque Missionari, P. Balangero, Bonomi, Barbato, Fontana, 
Gembrini optavano per un giuramento di perseveranza ridotto a soli 
cinque anni. Altri, infine, P. Chenuil, Gambera e Lorenzoni, come ab-
biamo già riferito, proponevano una soluzione ancora più blanda.

La Commissione esaminatrice dei regolamenti e la questione del 
titulum ordinationis

Espletato l’iter delle consultazioni, Vicentini inviava il testo del rego-
lamento alla S. Congregazione di Propaganda Fide45, che, a sua volta, il 
14 marzo 1907 lo trasmetteva all’esame della competente Commissione 
per la revisione dei Regolamenti, il cui presidente era il card. Satolli, da 
sempre convinto sostenitore che l’opera Scalabriniana non dovesse ave-
re la configurazione di Congregazione religiosa.

La Commissione esaminatrice si trovò di fronte ad un primo ostaco-
lo, cioè quello di determinare il titulum ordinationis per i membri dell’I-
stituto dei Missionari di S. Carlo. Fino a questo momento il titulum 
ordinationis era quello di Mensae communis, proprio delle Congregazio-
ni religiose di voti perpetui, ottenuto dalla S. Sede per privilegio da 

45  Incaricato di seguire la pratica era il Procuratore Generale della Congregazione, Mons. 
Attilio Bianchi, nipote di Scalabrini, addetto alla “segreteriola” di Pio X.
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Mons. Scalabrini, nel 1893. Ora il nuovo regolamento, proponendo 
l’abolizione dei voti religiosi e la loro sostituzione con il giuramento di 
perseveranza decennale, cambiava la struttura religiosa della istituzione 
e quindi anche il relativo titolo di ordinazione. L’istituzione Scalabrinia-
na, infatti, passava dallo stato giuridico di Congregazione religiosa vera 
e propria a quello di Pia Società di vita in comune, senza voti46. Per 
questo motivo, la Commissione esaminatrice proponeva il titulum Mis-
sionis, che era proprio degli istituti Missionari. Ma anche il titulum Mis-
sionis esigeva la perpetuità del vincolo, mentre Vicentini proponeva che 
il giuramento fosse solo decennale”47.

Alla fine la S. Congregazione del Concilio, ad hoc interpellata, risolse 
la questione riconfermando, per privilegium, il titolo Mensae commu-
nis48, proprio degli Istituti religiosi:

“Fu sempre la difficoltà del titolo di ordinazione, – commentava Vicentini 
– che non può accordarsi col giuramento decennale… che mi tenne in 
fastidio nel dover sostituire i Voti con la Promessa o il Giuramento, come 
volle la Rev.ma Commissione esaminatrice. Del resto se la Congregazione 
di Propaganda approva, io non ho alcuna difficoltà di ammettere il giura-
mento di perpetuità nella Congregazione o meglio Istituto, il quale ha una 
missione bene determinata, l’assistenza cioè agli emigrati italiani special-
mente in America”49.

46  Dal concilio di Trento in poi era scomparsa la figura del Clericus vagans per cui ogni 
clericus doveva possedere un titolo di incardinazione. Per i sacerdoti secolari il titulum ordina-
tionis corrispondeva all’incardinazione nella propria diocesi; per i Missionari nei territori di-
pendenti da Propaganda Fide era il titulum missionis e per i religiosi era quello di mensae 
communis che legava in perpetuo il religioso al proprio Istituto.

47  Cfr. Vicentini D., Protocollo di corrispondenza, p. 172, Piacenza, 25 dicembre 1906, 
AGS / DE 03-10-01, orig.

48  S. Congregazione del Concilio: “S. Congr. Concilii, auctoritate SS.mi D.ni Nostri 
benigne commisit Episcopo Placentiae, ut pro suo arbitrio et conscientia, gratiam iuxta petita con-
cedat, firma lege ne quisque a Congregatione discedat nisi postquam de alio canonico titulo fuerit 
provisus aut ab eo dispensationem obtinuerit”, Romae, die 12 decembris 1906. Con questo decre-
to la S. Sede autorizzava il vescovo di Piacenza, Mons. Giovanni Pellizzari, a procedere alle 
sacre ordinazioni dei chierici Scalabriniani. Con il Suddiaconato veniva assegnato ai chierici il 
titolo di ordinazione mensae communis.

49  Vicentini D., Lettera al Card. Gotti G., Piacenza, 20 maggio 1908 AGS / PB 01-09-
14b, minuta.
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La Provincia del Brasile viene suddivisa in tre Regioni

Con decreto, il 15 novembre 1908 P. Vicentini decretava la suddivi-
sione della Provincia unica del Brasile in tre Regioni. La stessa operazio-
ne aveva già compiuta nel 1906 durante la sua visita negli Stati Uniti 
con la divisione dell’unica Provincia in due Regioni, quella dell’East e 
quella del West:

“Ai dilettissimi Confratelli della Congr. di S.C. per gli emigrati italiani nel 
Brasile.

Considerato come in questi ultimi anni siasi accresciuto il numero dei 
nostri Confratelli nel Brasile; considerate le distanze dei luoghi e le diffi-
coltà delle comunicazioni scambievoli, e considerato che tra gli stessi con-
fratelli non manca chi per saviezza, esperienza ed amore al nostro Istituto 
sia capace di una buona direzione, dopo maturo consiglio presi la decisio-
ne, come già si fece per l’America del Nord, di dividere la Provincia della 

Orfanotrofio di S. Paolo (BR), P. Faustino Consoni con un gruppo di orfanelli.
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nostra missione nel Brasile in tre Regioni dipendenti ciascuna da un Su-
periore immediatamente soggetto al Superiore G.le come segue:

1.	Regione dello Stato di S. Paolo: Superiore il M. R. P. Faustino Consoni.
2.	Regione dello Stato del Paranà: Superiore il M. R. P. Giuseppe Martini.
3.	Regione dello Stato del Rio Grande do Sul: Superiore il M. R. P. Mas-

simo Rinaldi.

In questa maniera ciascun Superiore potrà invigilare più facilmente e più 
efficacemente alla Missione affidatagli, visitare le singole case e gl’indivi-
dui, conoscerne e provvedere ai bisogni, eccitare lo zelo e la santa emula-
zione e mantenere il sacro vincolo della carità, che rende cara e soave la 
vocazione e più efficace e consolante l’azione. La carica di questi Superio-
ri regionali durerà fino ad eseguita la nuova elezione del Superiore Gene-

S. Paolo (BR), 1909. Gruuo di missionari Scalabriniani.
In piedi: Can. Gallo, P. Chiappa, P. Dall’Uomo, P. Manzini, P. Capello, Fr. Celoria, 

Fr. Tomasi. Seduti: P. Viola, P. Lorenzoni, P. Faustino Consoni (superiore),  
p. Lombardi, S.I., P. Simoni, P. Garzaro, P. Stefanello.
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rale. A tutti i Confratelli raccomando caldamente il rispetto, la dipenden-
za, la docilità al rispettivo Superiore, conforme le nostre Regole…”50.

Duplice approvazione del Regolamento (1908 e 1909)

Risolto il problema relativo al “titulum ordinationis”, la Commissio-
ne esaminatrice dava il suo parere favorevole e inviava il regolamento 
alla S. Congregazione di Propaganda Fide per l’approvazione51. Nel 
frattempo, però, sorgeva un’altra difficoltà. Il 19 giugno 1908 Pio X 
aveva pubblicato la Costituzione apostolica Sapienti Consilio con cui 
dava vita alla riforma della Curia Romana. Il territorio nordamericano, 
che fino a quel momento dipendeva da Propaganda Fide, veniva sot-
tratto alla sua giurisdizione e passava alla dipendenza della nuova S.C. 
Concistoriale. Anche tutte le Congregazioni religiose che erano fino a 
quel momento presenti nei territori nordamericani passavano alla di-
pendenza della nuova S. Congregazione dei Religiosi. E così avvenne 
anche per l’Istituzione dei Missionari di S. Carlo52. In questa nuova 
situazione, anche il Regolamento già approvato da Propaganda Fide il 
3 ottobre del 1908, dovette essere inviato alla S.C. dei Religiosi per 
essere nuovamente approvato da questa Congregazione, il cui presiden-
te era il card. Vives y Tuto53. In questa sede, riaffiorava ancora il proble-
ma del titulum ordinationis poiché non risultava chiara la natura dell’I-
stituto Scalabriniano, se cioè fosse una Congregazione religiosa in sen-
so lato o un semplice istituto Missionario senza voti, come il PIME. 
Alla fine, veniva accettato il suggerimento del card. Melata di procede-
re all’approvazione del regolamento ad experimentum per un tempo 

50  Vicentini D., Decreto, Piacenza, 15 novembre 1908, AGS / EF 01-06-14, orig.
51  S.C. De Propaganda Fide, Decretum, Romae, 3 ottobre 1908, AGS / PB 02-02, trascr.
52  In seguito a questo, veniva anche a cessare l’annuale elargizione che Propaganda Fide 

concedeva all’Istituto Scalabriniano. Cf. Gotti G., Lettera a Vicentini, Roma, 3 aprile 1909, 
AGS / BA 20-20-04.

53  Vives y Tuto J.C. (1854-1913). Di origine spagnola; religioso dell’ordine dei Frati Cap-
puccini. Vie per alcuni anni in America Latina. Venne Creato Cardinale da Leone XIII nel 
Concistoro del 1899. Dal 1908 al 1913, prefetto della Congregazione dei Religiosi.
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indeterminato e veniva confermato il titolo di ordinazione Mensae 
communis54.

Passaggio dalla S.C. di Propaganda Fide alla S.C. dei Religiosi

Nel mese di gennaio 1909, finalmente, la S.C. dei Religiosi approva-
va e promulgava il nuovo Regolamento, retrodatandolo però al 3 otto-
bre 190855. Da questo momento la Congregazione dei Missionari di S. 
Carlo ufficialmente diveniva “Pia Società di vita comune ad modum 
religiosorum”, e, in ragione del giuramento perpetuo di perseveranza, 
era posta alla dipendenza della S.C. dei Religiosi.

Il 1 giugno 1909, quarto anniversario della morte del Fondatore, Vi-
centini informava i confratelli che il regolamento “ridotto a forma più 
semplice e breve e suscettibile di nuove modificazioni”, era stato defini-
tivamente approvato dalla S.C. dei Religiosi. Ricordava che le nuove 
norme valgono per tutti indistintamente senza eccezioni, per cui “se 
alcuno, sotto qualsiasi pretesto, credesse di non volervisi uniformare, 
sappia che rimane sempre legato ai Voti ammessi, dai quali non può 
essere sciolto che dalla S. Sede”:

“Dopo lunga aspettativa e molteplici pratiche, la S. Congregazione di Pro-
paganda Fide approvò il nostro Regolamento secondo lo schema voluto 
dalla stessa S. Congregazione. La modificazione principale è la sostituzio-
ne del Giuramento di perseveranza ai Voti religiosi, richiesta dalla Rev.ma 
Commissione esaminatrice delle Regole e Costituzioni dei nuovi Istituti 
religiosi.
Nel rimanente, il Regolamento, ridotto a forma più semplice e breve, la-
scia inalterata, quanto alla sostanza dello scopo e dei mezzi, l’Istituzione 
del Venerato nostro Fondatore, secondo il Regolamento del medesimo 
approvato nel 1888 ad experimentum ad quinquennium, e che la stessa S. 

54  Bianchi A., Lettera a Vicentini D., Roma, 9 novembre 1908, AGS / BA 04-19-24, orig.
55  S.C. De Propaganda Fide: “…Hanc sententiam ab infrascripto S. Congregationis de 

Prop. Fide Secretario in audientia diei 3 Octobris 1908, SS. D. N. divina providentia PP. X rela-
tam, eadem Sanctitas Sua in omnibus ratam habere et confirmare dignata est: et super his praesens 
decretum expediri iussit. Datum Romae, ex aedibus S. Congregationis de Propaganda Fide, diei 5 
octobris 1908. Fr. H. M. Card. Gotti, Praef. 
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Congregazione volle fosse preso a base del nuovo schema. Il ritardo della 
pubblicazione del Regolamento è dovuto a due ragioni. Primieramente 
ché la S. Congregazione prima di consegnare il decreto di approvazione 
volle definire l’importante articolo del titolo dell’ordinazione dei nostri 
alunni, che da parecchi anni era concesso per un Rescritto ad libitum 
dell’Ordinario piacentino. Ora è concesso all’Istituto in via ordinaria e in 
forza di Regola.
In secondo luogo perché l’approvazione del Regolamento non avendo for-
za retroattiva, era necessario, per la voluta uniformità di tutti i membri 
dell’Istituto, sostituire all’obbligazione dei Voti emessi nel passato l’obbli-
gazione del Giuramento di perseveranza: il che venne fatto con rescritto di 
commutazione il 26 aprile 1909.
Intanto a me non rimane che presentare a tutti i Confratelli dell’Istituto il 
Regolamento quale lo ebbi dalla S. Congregazione e farlo eseguire.
Io non sono autorizzato ad accettare ed incorporare nuovi membri nell’I-
stituto se non in conformità di questo Regolamento, il quale però, come 
lo dice espressamente lo stesso decreto, è suscettibile di nuove modifica-
zioni, qualora si trovassero necessarie.
A questo si potrà provvedere, occorrendo, nell’occasione non molto lon-
tana, quando si radunerà il Capitolo per l’elezione del nuovo Superiore 
Generale.
Intanto io confido che tutti, animati da uno stesso spirito di concordia e 
di affetto all’Istituzione per renderla sempre più forte e sempre più onora-
ta e rispettata, vorranno accettare ed osservare volentieri il nuovo Regola-
mento, tanto più che non restringendo per nulla la coscienza dei membri 
dell’Istituto, in alcuni punti, anzi, è reso più benigno.
Che se qualcuno, sotto qualsiasi pretesto, credesse di non volervisi unifor-
mare, sappia che rimane sempre legato ai Voti ammessi, dai quali non può 
essere sciolto che dalla S. Sede”56.

Pia Società di vita comune ad modum religiosorum

Il nuovo Regolamento, al Capitolo VII, dichiarava la natura giuridica 
dell’Istituzione Scalabriniana, che non era più una “Congregazione re-

56  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Piacenza, 1° giugno 1909, AGS / PB 01-
09-24, orig.
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ligiosa propriamente detta”, ma una “Pia Società di vita comune ad 
modum religiosorum”:

“Questo Istituto non è una Congregazione religiosa propriamente detta, 
né vi si emette alcun voto, ma pure essendo necessario un legame senza del 
quale mancherebbe l’unione che dà consistenza e forza all’Istituzione, i 
membri si legheranno all’Istituto con un giuramento di perseveranza nel 
medesimo, per tutta la loro vita. La dispensa di questo giuramento è riser-
vata alla S. Sede”57.

Il primo comma del nuovo regolamento tuttavia, faceva ancora rife-
rimento a Propaganda Fide, benché la Pia Società Scalabriniana fosse 
già passata alla dipendenza della S.C. dei Religiosi e da essa promulgato 
nel 1909: “È costituita in Italia, sotto l’alta dipendenza di Propaganda 
Fide e sotto l’immediata direzione di un Superiore Generale nominato 
dalla stessa S.C. di Propaganda, un Istituto di Missionari per l’assistenza 
degli emigrati italiani specialmente in America”58.

Commutazione dei voti in giuramento perpetuo di perseveranza

Approvato il nuovo regolamento, rimaneva da risolvere la modalità 
giuridica del passaggio dai voti, quinquennali e perpetui, al giuramento 
di perseveranza. Due erano le possibilità previste dal diritto e dalla pras-
si canonica: o “commutare” i voti religiosi in giuramento di perseveran-
za oppure “abrogare” i voti e sostituirli con la professione del giuramen-
to. La questione fu sottoposta al Prefetto della S.C. dei Religiosi che, 
accogliendo la proposta di P. Vicentini59, con rescritto del 26 aprile 

57  Regolamento dell’Istituto dei Missionari di S. Carlo per gl’Italiani Emigrati, Piacenza 
1909, Tip. Solari-Tononi, cap. VII, n. 3.

58  Regolamento dell’Istituto dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani, Roma, 5 
ottobre 1908, c. I.

59  Vicentini D., Lettera al Card. Vives y Tuto C., Piacenza, 27 febbraio 1909: “Se è possi-
bile, per evitare inconvenienti, io domanderei che codesta S. Congregazione, in luogo di svin-
colare i membri dell’Istituto dai voti fatti, li commutasse nel giuramento secondo il nuovo 
regolamento, e così provvedere all’uniformità senza della quale si avrebbe una grande confu-
sione”. (AGS / PB-01-09-21°).
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1909 approvava pro gratia SS.mi, la commutazione dei voti in giura-
mento di perseveranza perpetuo, valevole per tutti i missionari60.

Il decreto, però, non concedeva ai Missionari la commutazione in 
modo automatico e immediato; era necessario, prima, sottoscrivere per-
sonalmente la formula del giuramento. Coloro che rifiutassero di sotto-
scrivere, rimanevano legati ai voti professati precedentemente e doveva-
no chiedere la dispensa alla S. Sede.

Gli studenti in Casa Madre, al termine del ginnasio dovevano fare un 
anno di prova; ma la loro definitiva incorporazione nell’Istituto avveni-
va solo al momento dell’ordinazione suddiaconale con il giuramento 
perpetuo di perseveranza”:

1.	Gli aspiranti dovranno fare una anno di prova prima di essere ammessi 
a far parte dell’Istituto.

2.	Gli studenti saranno ammessi all’anno di prova, compiuto il ginnasio, 
ma verranno incorporati definitivamente nell’Istituto, solo quando sa-
ranno promossi al suddiaconato.

4.	Tutti gli aspiranti dovranno applicarsi, come in un santo noviziato, a 
bene esaminare la loro vocazione e il fine che li ha condotti all’Istituto, 
preparandosi alla vita apostolica colle pratiche di pietà, coll’esercizio 
dell’orazione, dell’obbedienza e dello studio61.

Opere Scalabriniane negli Stati Uniti e in Brasile

In occasione della solenne traslazione della salma di Mons. Scalabri-
ni62, nel 1909, dal cimitero cittadino alla cattedrale di Piacenza, P. Vi-
centini pubblicava un volumetto di 80 pagine per far memoria del Fon-

60  Vives y Tuto C., Pro gratia, in forma gratiosa, commutationis votorum in juramentum 
perseverantiae, Romae, 12 Martii 1909, S.C.R., Prot. 900/09, AGS / PB 01-09-21, orig.

61  Ibidem, cap. III, 2.
62  Presidenza del Consiglio dei Ministri: “Veduta la domanda in data 22 settembre 

1906 fatta dal Prof. Angelo Scalabrini, anche a nome dell’attuale Vescovo della diocesi di Pia-
cenza Monsignore Pellizzari e del Canonico Prevosto di quella Cattedrale, Monsignor Man-
got, per ottenere l’autorizzazione a trasportare e tumulare la salma nella cattedrale di Piacenza 
e propriamente nel monumento sepolcrale già ivi preparato i resti mortali del compianto Ve-
scovo di Piacenza Mons. Giovanni Battista Scalabrini mancato ai vivi addì 1 giugno 1905 e 
provvisoriamente sepolto nel cimitero suburbano… Veduto… Ritenuto… Considerato… 
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datore e delle opere dei Missionari nelle Americhe63. A titolo di curiosi-
tà, riportiamo le principali “Missioni e chiese fondate nell’America dai 
Missionari dell’Istituto di S. Carlo per gli italiani emigrati”, fino a que-
sta data:

Stati Uniti, 1909:

New York:	 New York:	 S. Gioachino; S. Rocco; Madonna di Pompei
New York	 Buffalo:	 S. Antonio; S. Antonio in Fredonia + Scuole
New York	 Syracuse:	 S. Pietro + Scuole
New York	 Utica (Syr.):	 Madonna del Carmine + Scuole
Massachusetts	 Boston:	 S. Cuore di Gesù + Scuole
Connecticut	 New Haven:	 S. Michele Arcangelo e S. Antonio,
		  + Scuole e Asili
Rhode Island	 Providence:	 Spirito Santo
Ohio	 Cincinnati:	 S. Cuore di Gesù + Scuole
Ohio	 Columbus:	 S. Giovanni Battista
Illinois	 Chicago:	 Angelo Custode; Madonna Incoronata;
		  S. Michele Arcangelo.
Illinois	 Merlose Park:	 Madonna del Carmine
Missouri	 Kansas City:	 Madonna del Rosario + Scuole
Michigan	 Iron Mountain:	 Maria Immacolata
West Virginia	 Monongah:	 Madonna di Pompei

Un Missionario, P. Bonomi, attende alla cura degli italiani presso la Cat-
tedrale di Hamilton nel Canada. Per mezzo dei Missionari di Mons. Sca-
labrini sono state fondate altre chiese, che, poi, per mancanza di persona-
le vennero lasciate ad altri, come a New Orleans, Pittsburg, Sant’Anna di 
Providence, Bridgeport, Newark, Cleveland.

Udito… ecc. Decreta la traslazione e tumulazione nella chiesa cattedrale di Piacenza”. Il Mini-
stro, On. Facta, Roma, 21 novembre 1908.

63  Vicentini D., L’Apostolo degli italiani emigrati nelle Americhe, tip. ed. Del Maino, Pia-
cenza, 1901, pp. 1-80; Missionari di S. Carlo (a cura di), In Memoriam. La solenne trasla-
zione della salma di Mons. Gio. Battista Scalabrini dal cimitero alla cattedrale, 18-19 aprile 
1909, Piacenza, tip. A. Del Maino, 190; Mons. Nasalli Rocca G.B., Commemorazione di 
Mons. G.B. Scalabrini letta nella Cattedrale Basilica di Piacenza il 19 aprile 1909, Piacenza, 
Tip. F. Solari di G. Tononi, 1909.
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Brasile, 1909:

San Paulo	 Orfanotrofio maschile e femminile
San Paulo	 S. Bernardo:	 Concezione di M.V. + Scuole
San Paulo	 Cordeiro:	 S. Antonio
San Paulo	 Cascalho:	 Assunzione di M.V.
San Paulo	 S. Gertrude:	 S. Gertrude
Paranà	 S. Felicitade	 S. Giuseppe + Scuole
Paranà	 Timbituva:	 Madonna del Carmine + Scuole
Paranà	 Tibagy:	 N. S. dos Remedios
Rio G. do Sul	 Encantado:	 S. Pietro Apostolo + Scuole
Rio G. do Sul	 Nova Bassano:	 S. Cuore di Gesù
Rio G. do Sul	 Capoeiras:	 S. Giovanni Battista
Rio G. do Sul	 S. Laurenço:	 S. Lorenzo + Scuole
Rio G. do Sul	 Monte Veneto:	 Madonna della Salute + Scuole
Rio G. do Sul	 Monte Belo:	 S. Francesco d’Assisi + Scuole

Il campo delle nostre Missioni ora è diviso in cinque Regioni o Province, 
a ciascuna delle quali è preposto un Superiore regionale: cioè due negli 
Stati Uniti del Nord America con 22 residenze e tre nel Brasile (Stato di S. 
Paulo, Paranà e Rio Grande do Sul) con 18 residenze”.

“Querelle” con la curia piacentina

Dopo la morte di Scalabrini la sede episcopale di Piacenza era rimasta 
vacante fino alla nomina del nuovo Vescovo, Mons. Giovanni Maria 
Pellizzari64, trevigiano e condiocesano di Pio X.

Ben presto la curia diocesana di Piacenza apriva una duplice vertenza 

64  Pellizzari Giovanni Maria, (S. Zenone degli Ezzelini Treviso, 1851 - Piacenza 1920). 
Ordinato sacerdote Treviso nel 1873. Laureatosi in Matematica e Fisica, ottenne l’abilitazione 
in Scienze naturali e una nuova laurea in Filosofia all’Università di Padova, nel 1877. Docente 
di materie scientifiche nel seminario di Treviso; Pio X, che già lo conosceva e stimava, il 15 
settembre 1905 lo nominò vescovo di Piacenza, successore di Mons. Scalabrini. Cf. Mosche-
ni I., (a cura di), Gio. Maria Pellizzari, Sacerdote, Educatore, Banchiere, Vescovo, San Zenone 
degli Ezzelini, ed. G. Battagin, 1990; Molinari F., Tre Vescovi piacentini (1876-1961), estrat-
to dal “Bollettino Storico Piacentino”, settembre-ottobre 1967, Biblioteca Storica Piacentina, 
Piacenza 1997.
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sulla Casa Madre degli scalabriniani. Riportiamo alcune considerazioni 
di P. Francesconi:

“Poco dopo la morte di Mons. Scalabrini la Curia piacentina reclamò il 
pagamento di 2.237 lire, sostenendo che esse erano state date allo Scala-
brini dalla Commissione amministrativa del Seminario per errore. P. Vi-
centini, invece si appellava appunto alla delibera della Commissione stes-

Roma. La sede della direzione generale scalabriniana, attigua alla chiesa  
di S. Giovannino alla Malva in Trastevere, dal 1910 al 1922.
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sa. Per causa di questa vertenza il Vescovo Mons. Pellizzari non dava ese-
cuzione legale al regio decreto che autorizzava la permuta dell’attuale Casa 
Madre con la costruzione di un’ala del seminario vescovile pagata dagli 
scalabriniani. Verso la fine del 1908 si arrivò a una transazione amichevo-
le, incoraggiata dallo stesso Pio X. Una clausola della convenzione preve-
deva che gli alunni della Casa Madre frequentassero gratuitamente le 
scuole del Seminario.
Molto più lunga e difficile fu la seconda vertenza che P. Vicentini dovette 
sostenere con la Curia piacentina. Si trattava di una somma di 10.000 lire 
che Mons. Scalabrini avrebbe speso per lavori di riattamento della Casa 
Madre pagandola con denaro della Mensa vescovile. La Congregazione 
dei Religiosi sentenziò che la pretesa della Curia piacentina era infondata. 
Mons. Pellizzari ricorse contro questa sentenza attraverso l’Economo ve-
scovile Mons. Antonino Saletti. P. Vicentini, pur sapendo di essere dalla 
parte della ragione, aveva offerto, fin da principio, una transazione pro 
bono pacis. Mons. Antonio Saletti domandò 7000 lire, poi 5000, e infine 
si dovette piegare all’ultimatum di P. Vicentini, che aveva deciso di non 
pagare più di 3500 lire…”65.

65  Vicentini D., Lettera a Dallepiane G., Piacenza, 20-07-1909, AGS / JA 01-22-13 mi-
nuta.
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III

CAPITOLO GENERALE, 1910

Domanda alla S. Sede di convocare il Capitolo

L’approvazione del nuovo regolamento e la commutazione dei voti 
religiosi in giuramento di perseveranza richiedevano la conferma uffi-
ciale anche all’interno della Pia Società, attraverso il Capitolo Generale. 
Era inoltre necessario dare soluzione ad alcuni problemi ancora aperti: 
la costituzione della Consulta generale, l’applicazione delle norme del 
nuovo regolamento, la conferma della formula del giuramento di perse-
veranza, l’amministrazione dei beni, la Casa Madre ecc.

Il 7 febbraio 1910 Vicentini inoltrava al card. Vives y Tuto, Protetto-
re della Pia Società Scalabriniana e Prefetto della S.C. dei Religiosi, la 
richiesta di convocare il Capitolo generale, con la preghiera di anticipar-
lo di un anno dalla sua naturale scadenza.

Nella lettera Vicentini manifestava al cardinale la sua soddisfazione 
per i cambiamenti avvenuti a garanzia di una maggiore stabilità dell’o-
pera. Grazie alla buona volontà dei Missionari e con l’aiuto di Dio, l’I-
stituzione dei Missionari di S. Carlo era salva e poteva continuare nel 
tempo. Con le nuove regole tutti i membri della Pia Società, ora, gode-
vano di uno stato di parità giuridica senza eccezioni o esenzioni. Anche 
la vertenza con il vescovo di Piacenza Mons. G. Pellizzari sulla proprietà 
dell’immobile della Casa Madre era stata risolta con equità e giustizia. 
Era quindi giunto il momento di convocare il primo Capitolo Genera-
le, “se V. Em.za Rev.ma non v’ha nulla in contrario”:

“La morte prematura del compianto Mons. Scalabrini Fondatore di que-
sto Istituto del Missionari di S. Carlo per gli Italiani emigrati faceva teme-
re la sussistenza dell’Istituto medesimo, non ancora bene organizzato, ma 
grazie alla divina Provvidenza che lo volle e alla buona volontà dei suoi 
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stessi Missionari si sostenne e si sostiene, nonostante che il Fondatore non 
abbia avuto il tempo di provvederlo, come n’avea l’intenzione, di mezzi 
materiali e non ostante altresì la totale cessazione dei sussidi, eccetto quel-
lo della Sacra Congregazione di Propaganda che pure ci venne dimezzata 
e che per giunta entro un paio di anni dovrebbe cessare del tutto; per cui 
dobbiamo limitare la nostra sfera d’azione e il vivaio della Casa Madre, sia 
per non incontrare debiti, sia per tentare di costituire un fondo di previ-
denza; ma speriamo che la divina Provvidenza non ci mancherà.
Alla morte di Mons. Scalabrini si venne all’elezione del Superiore Genera-
le secondo le norme lasciate dallo stesso nel suo Regolamento, e così nel 
settembre del 1905 toccò a me il non lieve peso. Naturalmente come in 
tutti i principi c’erano assai cose da regolare.
Trovai che la Rev.ma Commissione esaminatrice dei nuovi Istituti aveva 
emesso il suo giudizio di dover ritoccare e modificare le Regole presentate 
alla Sacra Congregazione di Propaganda nel 1888, come fu fatto colla 
benevolenza della stessa S. Congreg. che approvò il nostro Regolamento 
con decreto 5 ottobre 1908.
Vi ebbero alcune pendenze col Seminario diocesano e con la Curia e 
coll’Ordinario di Piacenza, ma colla pazienza vennero accomodate. Rima-
neva da eseguire un contratto di permuta riguardante la proprietà di que-
sta nostra Casa Madre: contratto che per non essere stato mandato subito 
a suo tempo ad esecuzione (il contratto è del 1892) e che essendo morto 
colui pel quale era stato concesso il Decreto Governativo autorizzante la 
permuta, ci cagionò gravissime difficoltà per ottenere la sostituzione di un 
altro decreto ministeriale, ma finalmente dopo lunghe e noiose pratiche, 
il Regio governo diede il Decreto desiderato, a cui si darà quanto prima 
esecuzione.
Il campo delle nostre Missioni ora è diviso in cinque regioni o province, a 
ciascuna delle quali è preposto un Superiore regionale: cioè due negli Sta-
ti Uniti del Nord America con 22 residenze e tre nel Brasile (Stato di S. 
Paulo, Paranà e Rio Grande do Sul) con 18 residenze.
Sul principio del 1906 feci una visita alle Case nostre degli Stati Uniti del 
Nord America e avrei pur dovuto visitare quelle del Brasile e non sarebbe-
ro pochi i bisogni che richiedono la presenza del Superiore Generale, ma 
con tutta la mia buona volontà non lo potei, sia perché gl’importanti af-
fari pendenti qui non me lo permettevano, sia perché non potei avere a chi 
affidare tranquillamente l’Istituto durante la mia assenza. Ora sarebbe di 
massima convenienza anzi necessità per il buon andamento dell’Istituto il 
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tenere un Capitolo, sia per costituire le cariche volute dal regolamento e 
che debbono formare la Consulta del Superiore Generale, sia per inten-
dersi su molte cose, p.e. sull’applicazione del nuovo Regolamento, perché 
non rimanga lettera morta, sia sull’amministrazione dei beni, qualunque 
sieno, dell’Istituto, ecc. Urge pertanto convocare il Capitolo: io non mi 
sento di assumere da solo tutta la responsabilità dell’andamento presente.
Osservo che nel prossimo anno 1911 si dovrà radunare il Capitolo per 
l’elezione del Superiore Generale, che scade di Regola e mentre poco im-
porta anticipare l’elezione di un anno (ben volentieri rinunzio a questo 
diritto) molto importa l’intendersi tra i Confratelli su molte cose.
È necessario aver presente che i Capitolari devono venire dall’America e 
quindi sarebbe incomodo e disturbo tenere quest’anno un Capitolo per 
affari e tenere poi un altro nel prossimo anno per l’elezione del Superiore 
Generale.
Posto ciò, io domando umilmente a V. Em.za Rev.ma se vi ha nulla in 
contrario a che io possa convocare il detto Capitolo per le suesposte ragio-
ni e per una nuova elezione del Superiore Generale ed in quanto occorra, 
chieggo la debita autorizzazione”1.

Convocazione del Capitolo

Ottenuta autorizzazione della S.C. dei Religiosi2 di anticipare di un 
anno la convocazione del Capitolo, il 26 maggio 1910 Vicentini an-
nunciava ai confratelli l’indizione del primo Capitolo Generale da te-
nersi, entro l’anno in corso, a Piacenza (o eventualmente a Roma) nel 
mese di settembre.

I cambiamenti avvenuti richiedevano di essere ratificati con le delibe-
re capitolari. Inoltre era necessario stabilire e confermare l’esatta formu-
la del giuramento di perseveranza, la nomina della Consulta Generale, 
la riorganizzazione della formazione dei chierici, l’affitto di una nuova 
sede a Roma, la proprietà legale dei beni immobili dell’Istituto, l’impe-

1  Vicentini D., Lettera al Card. Vives y Tuto, Piacenza, 7 febbraio 1910, AGS / BA 05-01-
02, trascrizione.

2  S.C. dei Religiosi, Rescritto, Roma, 22 febbraio 1901, comunicato a padre Vicentini il 
24 c.m. tramite la Curia di Piacenza.
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gno per la promozione vocazionale, la parità giuridica di tutti i membri 
dell’Istituto, ecc.

Con un malcelato orgoglio, Vicentini riconosceva i meriti dell’Istitu-
zione Scalabrinana che da due decenni operava con e per gli emigrati: 
“Nessuna istituzione religiosa finora si occupò tanto largamente e tanto 
efficacemente per il bene degli emigrati italiani in America quanto la 
nostra; né in questo ho timore di essere smentito”. Da parte sua aveva 
fatto tutto il possibile per curare “il progresso dell’Istituto secondo il 
suo nobilissimo scopo”. Chiedeva, ora, ai confratelli di non disperdere 
i voti su di lui e, perciò, “nella nuova elezione non pensino alla mia 
persona”.

Nella lettera elencava le 10 priorità da trattare nell’assise capitolare:

  1.	Secondo il nostro Regolamento (cap. IX, n. 1) l’Istituto è governato 
da un Superiore coadiuvato da una Consulta, ecc. Ora, questa Con-
sulta non esiste formalmente. Non conviene al Superiore Generale, 
non può, non deve assumere da solo tutta la responsabilità del Go-
verno.

  2.	Tra i consultori due dovrebbero essere a lato del Superiore Generale o 
almeno facilmente accessibili.

  3.	Il Superiore Generale dovrebbe visitare tutte le Missioni almeno una 
volta durante il suo sessennio, ma per questo dovrebbe essere libero da 
impegni che lo tengono legato ad una Casa particolare, fosse pure la 
Casa Madre.

  4.	La direzione della Casa Madre è della massima importanza. Il Capito-
lo dirà se e come convenga ricorrere ad aiuti esterni nel caso che, tra i 
nostri, ora non vi sia chi sappia o voglia sacrificarsi a questo Ufficio.

  5.	Stimo necessario stabilire delle norme per la destinazione dei soggetti 
alle diverse Missioni e specialmente per quelli destinati alla carica di 
Superiore di una Casa o di Parrochi. Siccome nelle Diocesi non tutti 
sono giudicati idonei al governare o certo non tutti egualmente, così 
non può essere altrimenti fra noi.

  6.	Si deve pure stabilire qualche norma per obbligare i novelli Sacerdoti 
ad uno studio ulteriore delle scienze sacre nei primi anni del ministe-
ro, come si costuma nelle Diocesi. Perché i nostri dovranno esserne 
dispensati? Forse hanno meno bisogno degli altri Sacerdoti usciti dai 
seminari?
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  7.	Si dovranno stabilire alcune norme pratiche riguardanti la visita dei 
Superiori alle varie Missioni, le informazioni, ecc. (cap. X, nn. 4, 5).

  8.	Fu pubblicato il nuovo Regolamento voluto ed approvato dalla Sacra 
Congregazione, ma, ad eccezione di alcuni Missionari che dichiararo-
no espressamente di accettarlo volontieri e di osservarlo, la maggior 
parte si chiuse in un rispettoso silenzio, con mia poca soddisfazione. 
Giustamente da molti (ed io sono il primo fra loro) si reclamò l’ugua-
glianza di obbligazioni davanti alla Congregazione. Infatti, pare intol-
lerabile che nello stesso Istituto altri abbiano legami perpetui, altri 
temporanei, altri semplici promesse ad libitum e tutti con gli stessi 
diritti! È tempo di venire ad una religiosa uniformità, senza della qua-
le né i Superiori hanno la certezza di governare né l’Istituto può regge-
re a lungo.

	 Il Capitolo, adoperando tutta la carità e i debiti riguardi, dirà come si 
debbono considerare quei Missionari che già da parecchi anni sono 
nell’Istituto, senza legame perpetuo o con le semplici promesse.

  9.	Sarà sottoposta al Capitolo la formola del Giuramento di Regola, 
adottata provvisoriamente.

10.	È sommamente necessario stabilire il modo per assicurare la proprietà 
dei beni immobili appartenenti o che potranno appartenere all’Isti
tuto.

Per tutto questo ed altro che i Capitolari potranno esporre, credo necessa-
rio convocare quanto prima il Capitolo. Perciò in forza del Regolamento 
nostro ed in virtù del sunnominato Rescritto, colle presenti indìco il Ca-
pitolo Generale dell’Istituto dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati 
italiani, da raccogliersi in questa Casa Madre in Piacenza il 23 settembre 
anno corrente (eventualmente potrà radunarsi in Roma, dandone avviso a 
tempo)… La nuova elezione potrà farsi il dì 28 stesso mese, anniversario 
della fondazione (sic), ma sarà bene che il Capitolo si riunisca alcuni gior-
ni prima per trattare e definire le proposte suaccennate affinché colui che 
verrà eletto conosca un po’ più chiaramente la posizione in cui si trove-
rà… Una cosa sola domando ai miei confratelli, non per semplice compli-
mento, ma con tutta la persuasione dell’anima mia, che cioè nella nuova 
elezione non pensino alla mia persona; sarebbe inutile disperdere voti”3.

3  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Piacenza, 26 maggio 1910, AGS / BA, 05-
01-03, orig.
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Comunicazione del Superiore generale ai confratelli

Il 29 giugno P. Vicentini informava i confratelli che il Capitolo Ge-
nerale si sarebbe tenuto il 23 settembre 1910 a Roma, invece che a 
Piacenza, come in precedenza era stato annunciato, nella nuova sede 
presa in affitto dai religiosi Camilliani, in via Ponte Sisto 75. Specificava 
che avevano diritto a partecipare i cinque Superiori Regionali e i loro 
delegati. Ogni missionario doveva inviare per corrispondenza il proprio 
voto, in forma segreta e in busta chiusa, per l’elezione del nuovo Supe-
riore Generale:

“…Credo necessario ricordare che il voto per l’elezione del Superiore Ge-
nerale deve essere segreto: la scheda non deve contenere che il nome e 
cognome del candidato, scritto chiaramente con questa semplice dicitura: 
“Eleggo a Superiore Generale il M.R.P. N.N.”. La scheda deve essere chiu-
sa in una busta bianca (cioè senza alcuna scritta). Questa busta sia chiusa 
in un’altra, sulla quale sia scritto il nome del votante: il ché è necessario sia 
per sapere se il votante abbia il diritto, e sia per evitare che uno stesso in-
dividuo mandi due schede. Naturalmente, dopo registrato il nome del 
votante, questa seconda busta si getta e la busta contenente la scheda si 
depone nell’urna”4.

Celebrazione del Capitolo Generale

Roma, S. Giovannino alla Malva, 23 settembre 1910

Verbale del Capitolo

Partecipano al Capitolo: P. Domenico Vicentini, Superiore Generale; P. 
Pacifico Chenuil, Superiore Provinciale West-Usa; P. Antonio Demo, Su-
periore Provinciale East-Usa (arrivato alla seconda seduta); P. Attilio Fon-
tana, delegato East-Usa; P. Massimo Rinaldi, Superiore Provinciale del 
Rio Grande do Sul, Brasile; P. Giovanni Costanzo, delegato del Rio Gran-
de; P. Carlo Pedrazzani, delegato del Paranà, P. Corrado Stefani, delegato 

4  Vicentini D., Lettera ai Superiori Provinciali, Piacenza, 29 giugno 1910, AGS / BA 05-
01-04 orig.
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di S. Paolo (nominato verbalista e segretario capitolare), P. Paolo Novati e 
P. Francesco Brescianini. Assenti giustificati: P. Faustino Consoni, Supe-
riore Provinciale di S. Paulo, e P. Giuseppe Martini, Superiore Provinciale 
del Paranà.
Recitate le litanie dei Santi, invocati i lumi dello Spirito Santo con il can-
to del Veni Creator, si dà principio alla prima seduta del primo Capitolo 
Generale.

Delibere capitolari

Seduta 1°
I. Perché nell’Istituto vi sia uniformità generale per tutti i singoli membri, 
si è proposto che tutti coloro i quali non sono legati dai Voti o dal Giura-
mento, abbiano a legarsi con il Giuramento (perpetuo) secondo la formu-
la approvata dal Capitolo, e a questa disposizione sono tenuti anche quel-
li che hanno già emessi i Voti perpetui o temporanei.
II. I Provinciali delle singole regioni devono presentare ai loro soggetti i 
formulari del giuramento approvato dal Capitolo perché vengano sotto-
scritti e rimandati ai Superiori Provinciali entro un mese, a datare dal 
giorno della presentazione.
III. Chi non intendesse apporre la firma a detto formulario sarà ritenuto 
come non appartenente all’Istituto e per ciò stesso obbligato a rivolgersi 
alla Sacra Congregazione per lo scioglimento dai Voti e per le altre prati-
che prescritte dal Diritto Canonico.
IV. La formola approvata dal Capitolo è la seguente: Ego… plenam habens 
hujus Instituti Missionariorum S. Caroli pro Italis Emigratis notitiam, legi-
bus et Constitutionibus ipsius, quas juxta Superiorum explicationem amplec-
tor, sponte mea subjicio eatque pro posse observare promitto. Insuper spondeo 
et juro me in hoc Instituto perpetuo permansurum et totis viribus divinis mi-
nisteriis juxta finem et Constitutiones ipsius operam meam impensurum. Sic 
Deus me adjiuvet et haec Sancta Dei Evangelia. Amen. Die… Anno Do
mini…”.
Seduta 2°
Sono presenti, ad eccezione del P. Attilio Fontana, tutti i Padri (nominati 
sopra) che intervennero alla 1° seduta, più il P. Demo, Provinciale della 
provincia East degli Stati Uniti. La seduta venne tutta impiegata in una 
lettura sommaria della considerazioni proposte al Capitolo Generale dai 
vari Missionari.
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Seduta 3°
Sono prese le seguenti deliberazioni:
I. Il Capitolo riconoscendo pienamente l’utilità dell’opera del compianto 
P. Marchetti, pone come base la continuazione di detta opera.
II. Per quello che riguarda la proprietà dei due orfanotrofi e dei beni ad 
essa spettanti, il Capitolo designa come titolari di detta proprietà: il Supe-
riore Generale (pro-tempore), il Vicario Generale (pro-tempore), il Pro-
vinciale della provincia di S. Paolo (pro-tempore) e due membri da desi-
gnarsi dalla Consulta.
III. Oltre all’orfanotrofio, qualunque altra proprietà sarà soggetta a detta 
disposizione. Su questa stessa base si potranno costituire proprietà anche 
nelle varie parti dell’America del Nord. L’orfanotrofio sia condotto in mo-
do regolare sia per la disciplina che per l’amministrazione.
IV. Il Capitolo accetta la proposta del Rev.mo P. Faustino Consoni, che 
cioè l’Orfanotrofio sia reso autonomo, salva sempre però la dipendenza 
dal Provinciale dello Stato di S. Paolo.
V. Siano pure concessi Missionari dell’Istituto ai Vescovi che li richiedono, 
purché questi accordino loro ampia libertà nell’esercizio del ministero tra 
gli italiani, scopo unico e fondamentale dell’Istituto.
VI. Riguardo alle Suore il Capitolo conferma le istruzioni già date in pro-
posito dal Superiore Generale.
Seduta 4°
I. Il Capitolo prende in considerazione ciò che è stato stabilito nella Cir-
colare ultima che, cioè, per la retta amministrazione della Casa Madre sia 
necessario un Rettore, un Vicerettore ed un Direttore spirituale, ed espri-
me il voto che le cariche di Rettore e di Vicerettore siano affidate a mem-
bri dell’Istituto; possibilmente anche la carica di Direttore spirituale.
II. Quanto alla proprietà della Casa Madre dell’Istituto, il Capitolo stabi-
lisce che essa venga intestata a tre membri da designarsi dalla Consulta e 
che possibilmente questi membri vengano eletti tra quelli che occupano le 
cariche maggiori dell’Istituto. Questi membri, poi, dovranno offrire una 
garanzia, la quale verrà depositata nelle mani del Superiore Generale.
III. I valori dell’Istituto saranno custoditi in una cassaforte unita di due 
chiavi, delle quali una la terrà il Superiore Generale, l’altra verrà dal me-
desimo affidata ad una persona di fiducia.
IV. Il Capitolo esprime il voto che la Casa Madre sia rimossa da Piacenza, 
rilasciando alla Consulta il decidere intorno alla nuova località da acqui-
stare e alla vendita della Casa Madre.
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Seduta 5°
I. Su proposta del Superiore Generale, il Capitolo stabilisce che vi sia un 
timbro per uso esclusivo del Generale ed un altro pei Superiori Provincia-
li. Questi timbri, come ufficiali, non possono essere riprodotti né cambia-
ti arbitrariamente da nessuno.
Viene deciso di mettere tutte le Province sotto la speciale protezione di un 
Santo. Per cui la provincia di New York sarà chiamata di S. Carlo, quella 
di Chicago di S. Giovanni Battista, quella dello Stato di S. Paolo col nome 
omonimo e quella si Paranà di S. Maria, infine quella di Rio Grande di S. 
Pietro.
II. La nuova sede dell’Istituto sarà chiamata “Istituto Scalabrini” in me-
moria del Fondatore.
III. I Sacerdoti novelli per tre mesi consecutivi alla loro ordinazione, sa-
ranno sottoposti ad un esame generale, riguardante principalmente la 
Dogmatica, la Morale e la Liturgia. Gli esaminatori saranno scelti dai 
Superiori Provinciali.
IV. I Superiori regionali visiteranno una volta l’anno almeno, tutte le Mis-
sioni da loro dipendenti e prenderanno esatta cognizione della condotta 
dei Missionari, dell’andamento della casa e della chiesa, dell’amministra-
zione tanto della Casa che della chiesa e di tutto ciò che concorre al retto 
andamento della Missione. I Provinciali alla loro volta daranno esatto re-
soconto della visita al Superiore Generale.
V. Riguardo alle dieci intenzioni di Messe, che secondo le regole sono 
concesse ai Padri dell’Istituto, per maggior schiarimento, si decide quanto 
segue:
1. Per Messe s’intendono Messe lette. 2. Le elemosine di queste Messe devo-
no servire per i minuti piaceri dei Padri, poiché a ciò che è necessario prov-
vede la Casa. 3. È dovere dei Missionari che hanno parenti bisognosi rispar-
miare oppure privarsi dei minuti piaceri per venire in loro aiuto. 4. Per ele-
mosina di Messa s’intende l’elemosina ordinaria di ciascuna diocesi. Il di più 
deve essere dato alla Casa. 5. S’intende che in ogni Casa i Padri applicheran-
no secondo l’intenzione del Superiore locale, il quale terrà un apposito regi-
stro. Il Superiore poi verserà mensilmente ai Padri l’importo dell’elemosina 
di dieci Messe. 6. Le Messe celebrate dai Padri per devozione propria, resta-
no incluse nelle dieci intenzioni loro concesse. 7. Nel caso che non vi fosse-
ro applicazioni di Messe, si esponga il caso al Provinciale perché provveda.
VI. È severamente proibito il dare intenzioni di Messe a Sacerdoti estranei 
senza il permesso del Superiore Generale.
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Seduta 6°
I. Pei fratelli laici viene fissato un assegno mensile corrispondente alla 
metà dell’elemosina di Messe concesse ai Padri.
II. Al Superiore d’ogni Casa è permesso l’abbonamento a due giornali e ad 
una rivista; s’intende che non vengono compresi tra questi giornali quelli 
officiali della diocesi. Chiunque desiderasse abbonarsi ad altri giornali, 
deve procurarseli col proprio provento.
III. È assolutamente proibito l’abbonamento a giornali o riviste notoria-
mente antireligiosi.
Seduta 7°
I. Vengono presentate al Capitolo due proposte a riguardo della nomi-
na dei Provinciali. (vedi cap. 10, art. 2 del regolamento). Una, del P. 
Costanzo, nella quale si propone che “i Provinciali siano nominati dal 
Superiore Generale e dalla Consulta, fra i tre soggetti presentati dai 
votanti della Provincia, sempre restando libero il Superiore Generale 
con la Consulta di eleggere uno fuori della terna, ove lo credessero op-
portuno. L’altra, di P. Demo, nella quale si propone che in tali nomine 
si segua il regolamento, senza presentare alcuna terna, potendo questa 
dar luogo a partigianerie ed essendo alle volte ineffettuabile per la man-
canza di conoscenza dei soggetti da proporsi. Messe le due proposte a 
votazione segreta, venne approvata a maggioranza di voto quella di P. 
Costanzo.
II. I Missionari non potranno da qui innanzi accettare in Casa propria 
parenti di permanenza, neppure come persone di servizio.
III. In quanto alle opere economiche sociali, è proibito ai membri dell’I-
stituto l’ingerirsi come parte responsabile.
IV. È assolutamente proibito ai Padri l’usare denaro dell’Istituto per assi-
curazioni di vita.
V. È stata messa ai voti la proposta seguente “se sia lecito ascriversi a So-
cietà di mutuo soccorso”. La proposta fu respinta a maggioranza di voti.
Seduta 8°
I. I redditi del ministero appartengono di diritto alla Casa Madre, né pos-
sono essere usati ad altro scopo, qualunque esso sia, senza il permesso del 
Superiore Generale.
II. Ciascuna Casa terrà un piccolo fondo di riserva; il rimanente verrà 
spedito alla Casa Madre.
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Rielezione di P. Vicentini, Superiore Generale

Il 28 settembre del corr. anno (1910) i R.mi PP. Capitolari si radunarono 
nella sala della Casa Generalizia in Roma e alla presenza di S. E. il card. 
Vives Y Tuto José de Calasanz, Protettore dell’Istituto, procedettero allo 
spoglio delle schede che diede il seguente risultato: schede ritenute valide, 
62; P. Domenico Vicentini, 53; P. Paolo Novati, 6; P. Faustino Consoni, 
2; P. Massimo Rinaldi, 1.
S.E. il Cardinale conferma l’elezione del R.mo P. Domenico Vicentini a 
Superiore Generale dell’Istituto. Nello stesso giorno si procedette all’ele-
zione dei Consultori, col seguente risultato: P. Massimo Rinaldi 8 (Procu-
ratore Generale); P. Paolo Novati 6 (Vicario Generale); P. Giuseppe Mar-
tini 5 voti”5.

Comunicazione delle delibere capitolari ai confratelli

Con la lettera circolare del 20 ottobre 1910, P. Vicentini informava i 
confratelli della sua rielezione. Riconosceva di non avere “la forza delle 
anime grandi” e chiedeva “compatimento e aiuto”. Invitava tutti a man-
tenere viva “l’unione e la carità scambievole”. Infine, trasmetteva le 28 
delibere capitolari:

“Voi voleste caricare di nuovo sulla mia povera persona il peso per me af-
fannoso dell’Istituto che io amo intensamente ed apprezzo pel nobile e 
santo scopo che il compianto nostro Fondatore, conoscitore zelante dei 
suoi tempi, gli prefisse e con animo grande e generoso, affrontando sacri-
fici e difficoltà senza numero, sì bene avviò. Ma sento sinceramente che 
mi manca la forza delle anime grandi, necessaria all’uopo, e veggo con 
certa ritrosia amareggiare gli anni della mia età, ormai inoltrata… Per es-
sere vostro Superiore non cesso di essere quello che sono come tutti gli 
altri confratelli, bisognoso di compatimento o di aiuto”6.

Tra le delibere capitolari, la più importante dal punto di vista istitu-
zionale riguardava la raggiunta parità giuridica di tutti i membri della 

5  Capitolo Generale, Verbale, Roma, 23-28 settembre 1910, AGS / BA 05-01-06c, orig.
6  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Roma, 20 ottobre 1910, AGS / BA 05-01-

06a, orig.
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Pia Società “secondo la formula approvata dal Capitolo,” che tutti erano 
chiamati a sottoscrivere.

Il Capitolo metteva in chiaro che la proprietà dei due orfanotrofi di 
Ypiranga e di Vila Prudente in S. Paulo era della Pia Società dei Missio-
nari di S. Carlo. Con questo comma veniva definitivamente chiarita la 
strana situazione che si era venuta a creare con alcuni parenti di P. Mar-
chetti che sembrava volessero rivendicarne la proprietà.

Per quanto riguardava la proprietà della Casa Madre, il Capitolo, in 
conformità con le leggi italiane, stabiliva di intestarla a tre Missionari 
scalabriniani scelti dalla Consulta. Anche questo comma voleva mettere 
al sicuro la proprietà della Casa Madre, dopo il tentativo della curia di 
Piacenza di metterla in discussione.

Significativa è la proposta capitolare di vendere la Casa Madre di 
Piacenza e di iniziare le trattative per trasferirla altrove: “Il Capitolo 
esprime il voto che la Casa Madre sia rimossa da Piacenza, lasciando 
alla Consulta il decidere intorno alla nuova località da acquistare e alla 
vendita dell’attuale Casa Madre (IV, 4)… La nuova sede dell’Istituto 
sarà chiamata “Istituto Scalabrini”, in memoria del Fondatore (V, 2)”. 
Nel frattempo erano già state avviate le trattative per individuare la lo-
calità più adatta del trasferimento della Casa Madre sulla riviera ligure, 
a Chiavari o altrove7.

7  Da Cernobbio (CO), P. Novati scriveva a Vicentini il 2 maggio 1910 (AGS / BA 04-21-
09): “Io approvo pienamente la deliberazione da sottoporre al Capitolo Generale se si debba o 
no rimuovere l’Istituto da Piacenza. Ma in tal caso io opino che sia conveniente deferire al 
Capitolo stesso il diritto di scegliere il luogo dove impiantare il nuovo Istituto, nel caso che il 
Capitolo decidesse in favore della rimozione del medesimo da Piacenza. E allora sarebbe ne-
cessario abbandonare pel momento ogni progetto di nuovi acquisti, onde lasciare al Capitolo 
piena libertà di deliberazione. Non le pare? Sarebbe quindi inutile il mio viaggio a Chiavari… 
Le mi scrive che persone di riguardo l’hanno sconsigliata di rimuovere l’Istituto da Piacenza 
ecc. ecc. Se queste persone fossero Piacentine, quasi dubiterei che siano state ispirate dal nostro 
caro amico il Vescovo Pellizzari, al quale certo non deve piacere che noi traslochiamo altrove i 
nostri penati, sia per il disdoro che ne verrebbe a lui personalmente, sia per il pericolo che la 
proprietà nostra passi in altre mani. Quando si ha a che fare con dei maligni, potrebbe essere 
lecito il malignare”. Le trattative iniziate per acquistare una casa a Chiavari non approdarono 
ad alcuna conclusione, anche per l’elevato onere finanziario.
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Un’altra delibera capitolare stabiliva “di mettere tutte le cinque Pro-
vince sotto la speciale protezione di un Santo”.

Si decideva, inoltre, di concedere ai sacerdoti dell’Istituto un piccolo 
stipendio mensile “per i piccoli piaceri”. Ai fratelli catechisti veniva con-
cessa la metà della somma.

Essendo tutte le delibere capitolari non in contrasto con il regola-
mento vigente, entravano subito in vigore senza richiederne la ratifica 
alla S. Sede.

Tuttavia – faceva notare p. Francesconi8 – almeno tre delibere capito-
lari erano da considerarsi “contrarie allo spirito e alla volontà del Fon-
datore”: la commutazione dei voti in giuramento di perseveranza; la 
concessione ai missionari, sacerdoti e fratelli catechisti di un assegno 
mensile; la possibilità per i missionari che si staccavano dall’istituto, di 
rimanere in America al servizio dei Vescovi locali.

Attestava Mons. Carlo Caliaro: “L’abolizione del vincolo perpetuo, lo 
smantellamento dell’impegno di povertà e il permesso ai Missionari di 
rimanere in America uscendo dalla Congregazione, furono tra le cause 
della decadenza dell’Istituto”9.

Il 4 novembre 1910 il cardinale Prefetto della S.C. dei Religiosi rati-
ficava l’elezione di Vicentini e confermava le delibere capitolari10.

Invito a sottoscrivere la formula del giuramento

Il 22 dicembre 1910 il Superiore Generale comunicava ai confratelli 
i nomi dei missionari che fino a quel momento avevano sottoscritto il 
giuramento perpetuo e invitava i ritardatari a seguire il loro esempio:

“Credo far cosa grata ed insieme doverosa di comunicare il nome di tutti 
i confratelli che hanno accettato e sottoscritto il giuramento secondo il 
nostro Regolamento approvato dalla S. Sede. Servirà questo di edificazio-

8  Cf. Francesconi M., Storia della Congregazione, CSER 1974, vol. IV, 42.
9  Cf. Caliaro M., La Pia Società dei Missionari di S. Carlo, Roma, tesi di Laurea, P.U. 

Angelicum, Roma, 1956, 107-108.
10  S.C. Religiosi, Card. Vives y Tuto C., Decreto di ratifica, Roma, 4 novembre 1910, AGS 

/ BA 05-01-05, orig.
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ne ed incoraggiamento a tutti i Missionari. Eccone i nomi: Domenico 
Vicentini, Paolo Novati, Massimo Rinaldi, Antonio Demo, Pacifico Che-
nuil, Francesco Brescianini, Carlo Pedrazzani, Giovanni Costanzo, Vin-
cenzo Jannuzzi, Alfredo Buonaiuti, Corrado Stefani, Lino Merlo, Giovan-
ni Morelli, Giuseppe Poja, Erminio Catelli, Arnaldo Vanoli, Salvatore 
Barbato, Flaminio Parenti, Vincenzo Cangiano, Pio Parolin, Giuseppe 
Quadranti, Gaspare Moretto, Bortolomeo Marenchino, Angelo Strazzo-
ni. Non è a dubitare che tutti i confratelli ne seguiranno l’esempio, unen-
dosi in santa uniformità di legame emulando ciascuno in scrupolosa os-
servanza del Regolamento”11.

Visita canonica in Brasile (febbraio-agosto 1911)

Nel 1906 Vicentini aveva effettuato la visita canonica negli Stati Uni-
ti. Avrebbe voluto recarsi anche in Brasile, ma non ne ebbe la possibilità 
perché dovette seguire da vicino il complicato iter per l’approvazione del 
nuovo regolamento e la conseguente commutazione dei voti in giura-
mento di perseveranza. Nel 1908 aveva, però, provveduto a suddividere 
l’unica Provincia del Brasile in tre Regioni, come già abbiamo riferito.

Nel 1911 Vicentini, indiceva la visita canonica alle Missioni del Bra-
sile. Giunto a S. Paulo nominava P. Enrico Preti, Superiore Provinciale 
del Rio Grande do Sul in sostituzione di P. Massimo Rinaldi, eletto dal 
Capitolo, Procuratore Generale con sede a Roma. Nella visita alle Mis-
sioni, Vicentini aveva constatato che i suoi Missionari erano zelanti, 
pieni di buona volontà, e amati dal popolo, ma, che, sovente, per le 
necessità pastorali, erano costretti a vivere da soli: “I confratelli si vo-
gliono bene, ma a causa delle grandi distanze, difficilmente essi possono 
stare assieme”12. Un’altra difficoltà riscontrata in Brasile era l’atteggia-
mento di qualche vescovo Vescovi che difficilmente concedeva ai mis-
sionari le necessarie facoltà per esercitare il ministero pastorale tra gli 
emigrati.

11  Vicentini D., Notificazione ai confratelli, Piacenza, AGS / BA 05-01-07, orig.
12  Vicentini D., Lettera a Rinaldi M., S. Paulo (BR), 23 giugno 1911, AGS / ED 01-06-

25.
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A titolo di esempio riportiamo la lettera del Nunzio Apostolico in 
Brasile, Mons. Giuseppe Aversa13, al card. Segretario di Stato Merry del 
Val, sull’italofobia del Vescovo di S. Paulo Leopoldo Duarte e Silva14 
verso i sacerdoti italiani.

13  Giuseppe Aversa, nunzio apostolico in Brasile dal 1911 al 1916; in seguito, nunzio ap. 
in Germania.

14  Paolo Leopoldo Duarte e Silva, vescovo di S. Paulo (Brasile) dal 1906 al 1938.

P. Vicentini, durante la visita canonica in Brasile nel 1911.
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Italofobia dell’Arcivescovo di S. Paulo

Petropolis, 10 maggio 1912
“Mons. Duarte Leopoldo Silva è un buon prelato, pieno di zelo e di atti-
vità… pio, rigido con se stesso, meritevole, degno di encomio… Come in 
tutte le cose, disgraziatamente, vi è anche il rovescio della medaglia. Mi 
avevano riferito da più parti che Mons. Duarte L. e Silva avesse un’anti-
patia, piuttosto spiccata, per gli italiani e per le opere italiane. È noto a 
vostra Eminenza, che la popolazione di S. Paulo, che conta un trecento-
mila abitanti, per più di un terzo, se non la metà quasi è composta d’ita-
liani. Quest’antipatia, sempre secondo quello che mi è stato riferito, si 
manifesterebbe più particolarmente contro i sacerdoti italiani, che ormai 
da S. Paulo sono quasi scomparsi, se si eccettuino i Regolari, oggetto di 
sospetti e di malevolenza per motivo della loro nazionalità. Difetti che in 
sacerdoti brasiliani, portoghesi o di altra nazionalità, passano inavvertiti, 
nei preti italiani prendono forma di mancanze gravissime e bastano tal-
volta per pretesto a misure rigorosissime. Un’opera buona, lodevole, de-
gna d’incoraggiamento, soltanto perché promossa o sostenuta da italiani, 
sarebbe non solo mal veduta, ma ostacolata. Mi si era riferito, che si vede-
va di mal occhio e si proibiva che preti italiani predicassero, facessero 
istruzioni catechistiche e confessassero in lingua italiana i fedeli italiani… 
L’arcivescovo non nutre nessuna fiducia nei preti secolari italiani. Me lo 
disse francamente. Per disgrazia, il passato e le gesta di tanti preti italiani, 
che sono capitati a San Paulo, gliene somministrarono un buon pretesto. 
Egli non pensa neppure a fornirsi direttamente di qualche buon prete 
italiano… Non ne vuole sapere di dare loro una parrocchia; in San Paolo, 
non se ne parli, ma neppure in Santos. I fedeli italiani, mi diceva mons. 
Silva, preferiscono il prete brasiliano all’italiano. Per attendere alla popo-
lazione italiana piuttosto che preti secolari italiani, egli preferirebbe una 
Congregazione religiosa italiana; ma che non avesse pretensioni… In tut-
ta l’Archidiocesi non esistono ora che uno o due preti secolari italiani che 
si possono dire brasiliani, perché da fanciulli sono qui. Gli altri ne sono 
stati mandati via o se ne sono andati per disperazione. Non è vero che 
gl’italiani preferiscono i preti brasiliani… L’Arcivescovo è assolutamente 
contrario a dare una parrocchia qualsiasi ai religiosi: se vogliono fare da 
assistenti a un parroco secolare, sì; la parrocchia ad essi, no! A queste con-
dizioni egli non troverà mai una Congregazione religiosa che lo secondi… 
Più italofobo dell’Arcivescovo è il suo Provicario Generale, Mons. Bene-
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dicto de Souza, al quale rimane affidata l’Archidiocesi durante l’assenza 
dell’arcivescovo15.

L’opera di Mons. Coccolo per i cappellani di bordo

Il canonico Giangiacomo Coccolo16, incoraggiato dai Missionari sca-
labriniani di New York17, aveva dato inizio, nel 1905, alla “Società dei 
Missionari di emigrazione di S. Antonio di Padova”, con lo scopo di 
“assistere gli emigranti transoceanici nei principali porti d’imbarco e di 
arrivo, e di accompagnarli sui piroscafi, esercitando a bordo il ministero 
sacerdotale”. Questo settore marittimo, dopo la morte di Mons. Scala-
brini, era rimasto scoperto. P. Vicentini, per mancanza di Missionari, 
gradualmente aveva abbandonato l’impegno pastorale nei porti e sulle 
navi per concentrare tutte le forze sull’assistenza territoriale degli emi-
grati.

La Segreteria di Stato, nell’intento di aiutare economicamente questa 
nuova istituzione, con lettera del 25 gennaio 1908 stabiliva che le offer-

15  Aversa G., Lettera al Card. Merry Del Val, Petropolis 10 maggio 912, in S.C. Concisto-
riale, Dell’emigrazione all’estero, Appendice, Roma, 13 giugno 1912, Prot. 503/12, 4-8, AGS 
/ BA 05-02-08, stampa.

16  Giangiacomo Coccolo, (S. Vito al Tagliamento, Udine 1863 - Roma, 1927). Sacer-
dote friulano della diocesi di Concordia-Pordenone. Fondò la “Società dei Missionari di 
S. Antonio di Padova” che venne approvata da Pio X il 19 ottobre 1905. Nel 1914 
quest’opera contava 25 Missionari stabili e 25 assunti in servizio provvisorio come cap-
pellani di bordo, per accompagnare gli emigranti sulle navi. L’Opera di Mons. Coccolo 
ebbe sin dall’inizio vita stentata, soprattutto per la mancanza di discernimento nell’accet-
tazione dei sacerdoti. Il Capitolo Generale Scalabriniano del 1919, accogliendo la do-
manda di Mons. Coccolo di confluire nella Pia Società Scalabriniana, aveva deciso di 
aggregarla. Ma l’unione fu solo effimera e rimase lettera morta. L’opera di Coccolo si 
dissolse rapidamente.

17  Nella Biografia di Mons. Scalabrini scritta da Gregori F., La vita e l’opera di un grande 
Vescovo, mons. Giov. Battista Scalabrini (1839-1905), LICE; Torino 1931, p. 386, leggiamo: 
“[Don Coccolo] giunto a New York e abboccatosi coi Missionarii Scalabriniani ivi residenti, 
parlò e si consigliò con essi sull’opera che aveva in animo di istituire e ne ebbe incoraggiamen-
ti e informazioni. E quando i Missionarii si recarono a bordo del “Sicilia” per dargli l’ultimo 
saluto, li assicurò che, appena giunto a Roma, avrebbe sottoposto il suo progetto alla approva-
zione del S. Padre. Infatti tre settimane dopo egli annunciava loro per telegrafo l’augusta ap-
provazione del Papa”.
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te che, annualmente, nella prima domenica di quaresima venivano rac-
colte nelle parrocchie italiane per tutte le opere di emigrazione, doves-
sero, da questo momento in avanti, essere destinate unicamente all’ope-
ra dei cappellani di bordo di mons. Coccolo.

Protesta di Vicentini sulla questione delle collette per le opere di 
emigrazione

La decisione della S. Sede di devolvere all’opera di mons. Coccolo 
tutte le offerte, provocò una energica protesta di P. Vicentini, poiché, in 
questo modo, venivano danneggiate tutte le altre opere cattoliche di 
assistenza degli emigrati, tra cui, in modo particolare, l’opera scalabri-
niana, “la prima e principale opera di emigrazione”, che, fino a quel 
momento, aveva potuto usufruire di quelle offerte necessarie al sosten-
tamento degli studenti in Casa madre e delle opere missionarie. Vicen-
tini proponeva, perciò, che la suddetta colletta venisse distribuita, equa-
mente, tra tutte le opere di emigrazione. La lettera era indirizzata al S. 
Padre Pio X:

“…Il sottoscritto Superiore G.le dei Missionari di S. Carlo per gli emigra-
ti italiani desidera ardentemente far pervenire ai piedi di Vostra Santità la 
sua umile protesta contro questa colletta pel modo e fine esclusivo col 
quale viene fatta: per la ragione che nuoce finanziariamente e molto più 
moralmente al nostro Istituto… Si aggiunga che essendo passato il nostro 
istituto dalla dipendenza della S.C. di Propaganda a quella dei Religiosi, 
la stessa S. Congregazione di Propaganda cessò il sussidio che da parecchi 
anni ci concedeva… Il fatto è che dopo l’imposizione di quella colletta 
cessarono le offerte al nostro istituto… Quell’annuale colletta nuoce assai 
più al nostro istituto “moralmente”! …Tacendo sulla prima e principale 
opera di emigrazione fondata da mons. Scalabrini, sembra che questa sia 
morta o languente e inattiva, o peggio, non considerata né apprezzata 
dalla S. Sede. Così lo scopo principale ed essenziale dell’assistenza spiri-
tuale degli emigrati in America passa in seconda linea… Io proporrei che 
si facesse la colletta per l’emigrazione in generale, come si fa per la Propa-
gazione della Fede e il ricavato andasse nelle mani della Commissione 
Vaticana la quale farebbe la distribuzione imparziale secondo i bisogni e i 
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meriti di chi effettivamente e seriamente si occupa dell’assistenza degli 
emigrati…”18.

Nuova sezione per tutti gli emigranti di rito latino presso la S.C. 
Concistoriale

Il 15 agosto 1912 Pio X, con il M. P. Cum omnes catholicos19, istituiva 
presso la S. Congregazione Concistoriale uno speciale Ufficio o Sezione 
per tutti gli emigrati “con il compito di studiare un piano efficace, da 
sviluppare gradualmente attraverso un preciso programma, per l’assi-
stenza spirituale dei cattolici emigranti di rito latino”. Sin dall’inizio 
delle migrazioni di massa, gli interventi dei Vescovi, sia in Italia che 
nelle Americhe, per l’assistenza degli emigrati, erano stati occasionali e 
sporadici e a volte contradditori. La S. Sede, con questo Motu Proprio, 
dava una prima risposta alla sentita necessità di riorganizzare e coordi-
nare, a livello internazionale, la cura pastorale di tutti gli emigrati catto-
lici di rito latino20:

“Noi, pertanto, da tempo desideravamo dare un’organizzazione stabile al-
le necessità di un così grande numero di emigranti… Con Motu Proprio 
e con la pienezza della potestà apostolica abbiamo costituito presso la S. 
Congregazione Concistoriale un Ufficio o una sezione per l’assistenza spi-
rituale degli emigranti con il compito di cercare e provvedere tutto ciò che 
giova alla salute delle anime in modo da migliorare la condizione degli 
emigranti di rito latino, salvi i diritti della Sacra Congregazione di Propa-
ganda Fide per gli emigranti di rito orientale, ai quali la stessa Congrega-

18  Vicentini D., Lettera a Pio X, Roma, 1° marzo 1912, AGS / BA 05-02-07, Copia aut.
19  Pio X, Lettera motu proprio Cum omnes catholicos, Roma, 15 agosto 1912, A.A.S., 4 

(1912), 526ss. Con questo documento, Pio X dava parziale attuazione al suggerimento di 
Mons. Scalabrini espresso nel “Memoriale pro emigratis catholicis”, inviato alla S. Sede, il 5 
maggio 1905, di coordinare, a livello centrale, l’assistenza di tutti gli emigrati cattolici.

20  Gli emigranti cattolici di rito orientale, dal 1862, dipendevano dalla S.C. Congregatio de 
Propaganda Fide pro Negotiis Ritus Orientalis. Benedetto XV nel 1917 rendeva autonomo tale 
organismo che, in seguito, assumeva il nome di S.C. Congregatio pro Ecclesia Orientali. L’Istru-
zione Erga Migrantes Caritas Christi del 2004 includeva l’assistenza pastorale degli emigranti 
cattolici di rito Oriental nel “Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineran-
ti”; cf. nr. 52-55 dell’Istruzione.
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zione provvederà secondo le sue competenze, riservandosi però a quest’uf-
ficio la cura degli stessi sacerdoti emigranti”21.

Venticinquesimo dell’Istituto Scalabriniano (1912)

Vicentini volle commemorare, con solennità, la ricorrenza del XXV° 
di fondazione della Congregazione, in tutte le sedi della Pia Società, 
particolarmente nei luoghi legati alla memoria del Fondatore: Piacen-
za, Como, Roma, Fino Mornasco. Numerose le personalità e le auto-
rità religiose e civili che parteciparono a questo pubblico e solenne 
evento22.

Breve apostolico di Pio X “Vehementer nobis”

Per l’evento rievocativo, il pontefice inviava agli Scalabriniani il 
Breve apostolico Vehementer nobis per onorare la memoria del loro 
Fondatore, “questo desideratissimo uomo che ha ben meritato della 
Chiesa e della Patria”, e per manifestare la sua stima per l’opera dei 
Missionari di S. Carlo, “uomini apostolici che il di Lui zelo adunò per 
compiere nel nome di Cristo la loro missione in mezzo ai lontani cit-
tadini d’Italia”.

“Incontrano, sappilo, il nostro pieno gradimento le dimostrazioni di filia-
le affetto, colle quali piace a te e ai tuoi sudditi di commemorare Giovan-
ni Battista Vescovo di Piacenza dal quale venticinque anni or sono cotesto 
Istituto ebbe principio ed incremento. Profittiamo ben volentieri dell’oc-
casione offertaci per ricordare anche Noi quanto abbia ben meritato della 
Chiesa e della Patria quest’uomo desideratissimo, che con tanto impegno 
si adoperò per provvedere dei conforti della religione i suoi cittadini emi-
grati nelle lontane regioni d’America, e ne profittiamo ancora per onorare 
con attestato di affettuosa stima quegli uomini apostolici che il di lui zelo 

21  Pio X, Lettera motu proprio Cum omnes catholicos, Roma, 15 agosto 1912, A.A.S., 4 
(1912) 526 ss.

22  Cf. Comitato Romano, 1887-1912, Venticinquesimo anniversario dei Missionari di 
Mons. Scalabrini. Ricordi. Roma, tip. Poliglotta Vaticana, novembre 1912.
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adunò insieme a te per compiere nel nome di Cristo la loro missione in 
mezzo ai lontani cittadini d’Italia. La messe è certamente abbondante, 
poiché va sempre più crescendo il numero di coloro che il bisogno spinge 
in terra straniera e si moltiplicano per essi i pericoli provenienti sia dalle 
difficoltà di ambiente, sia dalle insidie dei tristi. Vedano dunque i tuoi 
sacerdoti quante occasioni di ben meritare e quale grande missione è loro 
affidata da Dio!
In quanto a Noi difficilmente si potrebbe trovare cosa che con maggiore 
sollecitudine occupi i nostri pensieri e le cure Nostre. Ed è questa la ragio-
ne per la quale già altre volte quando se ne presentò l’opportunità, così ora 
raccomandiamo a te e a’ tuoi quanto più possiamo la causa degli emigrati 
italiani. Voi pertanto continuate a profondere la vostra carità a pro de’ 
nostri connazionali: continuate a provvedere con efficacia al loro bene e 
alla loro salvezza col consiglio, coll’azione e colle opere del ministero; e 
siate ben persuasi di non poter fare cosa che meglio corrisponda ai deside-
ri Nostri e al vostro amore per la religione e per la patria…”23.

Album rievocativo

Sempre nel 1912 il Superiore Generale pubblicava un interessante Al-
bum rievocativo, principalmente per far conoscere le opere dei Missio-
nari di S. Carlo in Italia, e tra gli emigrati negli Stati Uniti e in Brasile:

“Eccovi il nostro povero Album, per giunta incompleto nelle sue illustra-
zioni, composto si può dire di semplici cifre, autentiche però. Veramente, 
ad onore e monumento perenne di Mons. Scalabrini, sarebbero bastati il 
Breve dato dal S. Padre in questa occasione del nostro 25° anniversario e 
le preziose testimonianze di Eminentissimi Cardinali e illustrissimi Vesco-
vi e distinti personaggi… L’Istituzione non basta certamente al bisogno: 
noi siamo veramente pochi e scarsi anche solo per le opere che abbiamo 
tra mano. Né ora siamo più soli, altri entrarono lodevolmente nel campo 
vastissimo aperto da Mons. Scalabrini ed è sempre aperto ad altri ancora. 
Tutto questo però non diminuisce il merito di Mons. Scalabrini, che non 
era di cuore gretto, ma, come di larghe vedute, aveva il cuore grande, tan-

23  Pio X a Vicentini D., Breve apostolico Vehementer Nobis, Roma, 4 settembre 1912, 
AGS / BA 05-02-10.
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to che negli ultimi mesi della sua preziosa esistenza aveva elaborato un 
vasto progetto e presentatolo alla S. Sede per la formazione di una specie 
di Sacra Congregazione Romana, che si occupasse dell’emigrazione Gene-
rale di ogni nazionalità e composta di uomini di ogni nazione, esperimen-
tati allo scopo. Il progetto, già avviato, venne bruscamente interrotto dal-
la prematura sua morte, ma non del tutto abbandonato e crediamo che 
non sia estraneo al sapiente Motu Proprio del S. Padre riguardante la emi-
grazione Generale”24.

Prima biografia del Fondatore

Dopo venticinque anni di vita, gli Scalabriniani non avevano una 
biografia del loro Fondatore. A riempire questo vuoto intervenne don 
Luigi Guanella che incaricò suo nipote, don Luigi Sterlocchi, di compi-
lare una breve biografia di Scalabrini, come si legge nell’introduzione:

“Il canonico Guanella don Luigi conobbe lo Scalabrini nel seminario dio-
cesano di Como e fu sempre fervente ammiratore delle opere grandi e 
benefiche di lui. In quest’anno in cui ricorre il venticinquesimo anniver-
sario della fondazione dell’Opera di S. Carlo per gli emigrati italiani, qua-
le omaggio e contributo alle feste suddette, egli brama di offrire la vita, a 
gloria non solo della diocesi di Como che si vanta di aver dato a quel 
Grande i natali, ma di tutta l’Italia… Al desiderio di don Guanella corri-
sponde anche quello di chi si è assunto tale compito, perché da chierico 
l’ebbe Vice Rettore e Professore carissimo”25.

Casa apostolica di Crespano

Altro tangibile segno commemorativo, fortemente voluto da Vicenti-
ni, fu la costruzione a Crespano Veneto, terra di origine di moltissimi 

24  Vicentini D., Nel XXV anniversario dell’Istituto dei Missionari di San Carlo per gli Italia-
ni Emigrati, fondato da Mgr. G.B. Scalabrini, Piacenza, tip. Istit. Pio IX, Roma, 1912.

25  Sterlocchi L., Cenni biografici di Mons. Giambattista Scalabrini, Vescovo di Piacenza, 
tip. Casa della Divina Provvidenza, Como, 1912, 2. Nella seconda edizione del 1913, venne 
aggiunto un breve diario di Don Guanella sulla suo soggiorno negli Stati Uniti, ospite gradito 
e riconoscente nelle case scalabriniane.
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emigrati, di una “Casa apostolica” per la formazione al sacerdozio dei 
ragazzi italiani o figli di emigrati nelle Americhe. Purtroppo l’edificio, 
ultimato nel 1913, fu utilizzato solo per l’anno scolastico 1914-1915 e 
subito dopo venne temporaneamente abbandonato a causa della guerra 
contro l’Austria che imperversò in quelle terre dal 1915 al 191826. Scri-
veva P. Vicentini:

“In occasione del 25mo della fondazione dell’Istituto io proposi ai Missio-
nari di erigere un monumento pratico alla memoria del venerato Fonda-
tore e cioè una scuola Apostolica in cui fondavo liete speranze per l’avve-
nire dell’Istituto. I Missionari generalmente l’approvarono e mi aiutarono. 
Non mancavano quelli che non vedevano bene questo collegio, perché di 
grandi spese con poco risultato e che il meglio sarebbe l’appoggiarsi al re-
clutamento di sacerdoti, i quali non costavano spese di educazione… Il 
terreno per l’erigenda Scuola Apostolica è comperato in una magnifica 
posizione… I lavori sono già cominciati”27.

Il problema dei “sacerdoti ausiliari”

Per far fronte alla scarsità numerica dei Missionari, sin dai primi tem-
pi era invalso l’uso di accogliere nelle case scalabriniane in America al-
cuni sacerdoti diocesani per coadiuvare i Missionari nell’assistenza degli 
emigrati. Già nel 1897 P. Zaboglio, visitatore generale negli Stati Uniti, 
aveva posto il problema al Fondatore suggerendogli la necessità di ag-
gregare questi sacerdoti ad tempus come ausiliari esterni.

“Quando ci sono dei preti che domandano il Regolamento, o meglio l’e-
stratto del Regolamento – scriveva P. Zaboglio – io direi di accompagnare 
questo con una lettera in cui si dice che i sacerdoti si ricevono anche ad 
tempus. I sacerdoti han finito gli studi e non c’è bisogno di tenerli costì 
alle spese dell’Istituto come si deve fare cogli studenti. Agli studenti faccia-

26  Negli anni 1820 l’edificio ospitò i seminaristi della Casa Madre, specialmente durante le 
vacanze. Nel 1935 l’edificio divenne sede del Noviziato, cfr. Francesconi M., Storia della 
Congregazione, CSER, Roma, vol., VI, 103-104.

27  Vicentini D., Lettera a Demo A., Roma, 27 giugno 1912, AGS / EB 03-12-16, foto
copia.
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no pure fare i Voti perpetui, ma quanto ai sacerdoti, secondo me, è un 
errore madornale non accettarli se non vogliono fare i Voti perpetui. I sa-
cerdoti si possono ricevere anche per due o tre anni soli, principalmente 
nelle circostanze in cui ci troviamo. Ora le missioni vanno bene e promet-
tono meglio. Perché non s’ha da fare dei sacrifici per sostenerle? E se qual-
che sacerdote volesse anche un 100 scudi annui per venire, gliele daremo, 
ché guadagna più di quelli…”28.

Nella lettera del 29 dicembre 1912, P. Vicentini confidava a P. Anto-
nio Demo, Superiore Provinciale negli Stati Uniti, il suo disappunto nel 
constatare che alcuni Superiori preferivano avere come collaboratori 
questi sacerdoti ausiliari, piuttosto che i confratelli del proprio istituto. 
Scriveva Vicentini:

“…Ed ora vengo al punto importante del bisogno di sacerdoti. Vi sono 
parecchi che domandano e spero che qualcuno sarà ammissibile, ma gene-
ralmente c’è poco da sperare, perché se si ricerca un po’, o sono rifiuti di 
diocesi o ribelli o cercatori di quattrini. Che ci possiamo fare? Anch’io 
sono sempre stato contrario ai preti ausiliari, stipendiati, ma capisco che 
tante volte non si può fare a meno e credo che qualche Superiore locale li 
tratta meglio e si fidi più degli estranei che dei confratelli, e aggiungiamo 
che talvolta amano più avere un estraneo, che non gli può fare certi conti, 
che il confratello, che può essere testimone della sua condotta e della sua 
osservanza al Regolamento. Donde proviene quella smania di andare soli 
e indipendenti di tanti nostri Missionari? È deplorevole che tanti confra-
telli sentano sì poco amore alla Congregazione e trovino tanta difficoltà 
nella convivenza. Abbiamo poca unione e questa è la nostra debolezza… 
Noi deploriamo tante defezioni dei nostri giovani sacerdoti che dopo po-
chi anni di sacerdozio vogliono stare da soli o si staccano dall’Istituto. Ma, 
forse la colpa è anche nostra perché non abbiamo inculcato loro con suf-
ficienza lo spirito di sacrificio, umiltà (nei seminari sono trattati con lar-
ghezza e vivono come in un pensionato)”29.

28  Zaboglio F., Lettera a Scalabrini, New York, 12 gennaio 1897, AGS / EV 02-04-01, 
orig. 

29  Vicentini D., Lettera a Demo A., Roma, 29 dicembre 1912, AGS / EB 10-12-20, orig. 
Alcuni dei sacerdoti aggregati furono causa di dissensi e di delazione alla S. Sede tanto da co-
stringerla, nel 1923, ad un risoluto intervento con l’invio di un visitatore apostolico.
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Questionario della Concistoriale ai Superiori Maggiori degli Istitu-
ti religiosi

Uno dei primi atti del nuovo Ufficio per gli emigrati aperto nel 1912 
presso la Concistoriale fu l’invio di un questionario ai tutti i Superiori 
Maggiori degli Istituti religiosi, con preghiera di compilarlo e rispedirlo 
al più presto: quanti e quali sacerdoti della propria Congregazione si 
dedicano all’assistenza degli emigrati cattolici; qual è la loro nazionalità 
e quella degli emigrati; in quale nazione e diocesi esplicano la loro atti-
vità; con quale tipo di assistenza: temporanea o stabile, parrocchia na-
zionale o mista; in quale lingua si svolge il ministero, ecc.30.

Assistenza “quasi esclusiva degli italiani”

Il Superiore Generale degli Scalabriniani, il 18 gennaio 1913, rispon-
deva alla S.C. Concistoriale con una breve relazione sullo stato della Pia 
Società. L’Istituto scalabriniano aveva 75 missionari. In Italia possedeva 
soltanto tre case: a Piacenza (Casa Madre), a Crespano (Scuola Aposto-
lica) e a Roma (in affitto). Negli Stati Uniti, i missionari di S. Carlo 
reggevano solo “parrocchie nazionali” per gli italiani, perché i Vescovi 
nordamericani non concedevano la giurisdizione per assistere i cattolici 
di altre nazionalità. In Brasile, invece, i Vescovi, non di rado, affidavano 
ai Missionari scalabriniani vaste parrocchie, con giurisdizione anche per 
i fedeli di altre nazionalità presenti in quel territorio. Ordinariamente, 
però, le accettavano solo se la maggioranza dei fedeli era di lingua italia-
na. La predicazione e la catechesi, sia nel Nord che nel Sud America, 
ordinariamente, venivano svolta in lingua italiana; però, dove i giovani 
della seconda generazione non parlavano o non comprendevano più la 
lingua italiana, specialmente negli Stati Uniti, la catechesi era svolta 
nella lingua locale; così anche in Brasile, soprattutto per gli indios del 
Paranà.

30  Cf. De Lai G., Lettera a Vicentini D., Roma 7 gennaio 1913, AGS / BA 05-03-01, copia 
aut.
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“Il nostro Istituto fondato dal defunto Mons. G.B. Scalabrini, e i singo-
li suoi membri – scriveva Vicentini – si dedicano quasi esclusivamente, 
con speciale giuramento all’assistenza religiosa e morale degli emigranti 
italiani specialmente in America. Ho detto “quasi esclusivamente”, per-
ché qualche volta per accidens e per certa necessità si estende ad altre 
nazionalità e lingue. Ordinariamente i nostri reggono parrocchie nazio-
nali, formate cioè da soli italiani. Negli Stati Uniti dell’America del Nord 
non viene concessa ai nostri neppure la facoltà giurisdizionale per le altre 
nazionalità. In Brasile vengono invece assegnate ai nostri parrocchie ter-
ritoriali, di qualsiasi lingua essi siano; ma per Statuto non accettano par-
rocchie se non vi sia almeno una maggioranza di italiani. La predicazio-
ne ed il catechismo si fa in italiano. In qualche posto il catechismo, però, 
si fa nella lingua del luogo per gli indigeni, come in Brasile e frequente-
mente per i ragazzi degli Stati Uniti, perché ignorano la lingua dei geni-
tori… Non voglio dire che se da principio la nostra fu la sola istituzione 
del genere che si occupasse dell’assistenza degli italiani emigrati, lo sia 
anche ora o che sola basti: tutt’altro: ma è certo che anche ora è la prin-
cipale come istituzione organizzata ad hoc. Il guaio è che siamo pochi, 
pochissimi al bisogno. Parecchi si sono staccati dall’Istituto e non pochi 
sono morti sul campo della messe. Ora il numero dei nostri Missionari 
sono circa 75, a cui si debbono aggiungere alcuni sacerdoti ausiliari e 
pochi fratelli laici catechisti… L’Istituto possiede in proprio solo la Casa 
Madre di Piacenza e la Casa di Crespano, né abbiamo altri beni patrimo-
niali per assicurare la sussistenza dei nostri Missionari vecchi ed in
fermi”31.

Vicentini presenta le dimissioni (1913)

Vicentini, ormai sulla soglia dei settant’anni, stanco, e ammalato e 
con evidenti sintomi di depressione, il 6 luglio 1913 inoltrava al card. 
Cagiano, pro-Prefetto della S.C. dei Religiosi, la domanda di essere eso-
nerato dall’ufficio di Superiore Generale. Le numerose difficoltà sia 
all’interno che all’esterno della Pia Società, la difficile situazione econo-
mica, la scarsità numerica delle vocazioni e dei seminaristi, l’esiguo nu-

31  Cf. Vicentini D., Relazione al Card. De Lai G., 18 gennaio 1913, AGS / BA 05-03-01b, 
orig.
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mero dei Missionari rispetto alle gravi necessità, le pressanti richieste 
dei Vescovi di avere sacerdoti italiani, il suo debilitato stato di salute, 
ecc., contribuivano ad accentuare uno stato di depressione e di ansia 
che non gli permetteva la necessaria lucidità e energia per dirigere la Pia 
Società.

Alla richiesta delle dimissioni, il card. Cagiano32 rispondeva invitan-
do il Superiore Generale a continuare nel suo ufficio:

“È pervenuta a Questa Sacra Congregazione dei Religiosi una lettera in 
data 6 luglio u.s., colla quale la P.V. Rev.ma prega di essere esonerato 
dall’Ufficio di Superiore Generale dei Missionari di S. Carlo. Questa 
Congregazione, considerando il bene che la Paternità vostra Rev.ma ha 
fatto durante il suo governo e quello che potrebbe fare ancora, crede op-
portuno che la medesima paternità Vostra continui nell’Ufficio di Supe-
riore Generale”33.

Nel suo diario protocollare Vicentini commentava la vicenda preci-
sando che la sua richiesta di dimissioni non era stata dettata da ignavia 
o dal desiderio “di riposare sopra gli allori non mai venuti, dopo 42 
anni di sacerdozio e più di 30 anni di Missionario”, ma unicamente per 
motivi di salute e di coscienza, sentendosi inadeguato a portare avanti il 
suo ufficio di Superiore Generale. Alla morte del Fondatore, egli aveva 
accettato di succedergli unicamente per salvare l’opera di per gli emigra-
ti, in un momento in cui “da molti si aspettava che, morto il suo Fon-
datore, anche la sua Congregazione si squaglierebbe”. Ora, dopo aver 
speso tante energie per questo scopo, sentiva che anche le forze fisiche e 
morali gli venivano a mancare. Si sentiva amareggiato nel constatare che 
il cambiamento, da lui tanto voluto, non aveva portato quel rinnova-
mento tanto atteso e sperato. Riconosceva d’aver avuto poco spirito di 
iniziativa e “d’aver cercato più di conservare che non di edificare”; per-

32  Cagiano De Azevedo O., (Frosinone, 1845 - Anzio Roma, 1927). Sacerdote nel 1868; 
Cardinale nel 1905; nel 1913, pro-Prefetto e poi Prefetto della S.C. dei Religiosi. Morì nel 
1927.

33  Cagiano De Azevedo O., Lettera a Vicentini D., Roma, 26 agosto 1913, Prot. 3765/13, 
AGS / BA 05-04-5a, orig.
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ciò era il momento per un cambio di direzione, utile “per un maggior 
sviluppo”34. Scriveva Vicentini:

“In data [6 luglio 1913] scrissi all’E.mo card. Prefetto pregandolo di per-
mettermi di dimettermi dalla carica di Superiore Generale dell’Istituto dei 
Missionari di S. Carlo. In data [25 agosto 1913] mi fu risposto che, rico-
noscendo che non fui inutile nel mio ufficio e che ancora potrei fare qual-
che cosa a bene dell’Istituto, mi s’incoraggiava a continuare.
La risposta non era secondo il mio vero desiderio, né volli subito ripetere 
la domanda per non parere di rispondere sotto l’impressione di un’idea 
calda, di uno scoraggiamento o dispiacere qualunque. Vi pensai e ripen-
sai ma mi sembra che la mia domanda non provenga da idee meschine di 
riposare sopra gli allori, non mai mietuti dopo 42 anni di sacerdozio e più 
di 30 di Missionario. Di privilegi non ne cercai mai né delle cariche mai 
mi dilettai perché in esse non trovai che fastidi. Alla morte di Mons. Sca-
labrini mi adattai a assumere la direzione dell’Istituto da lui fondato per-
ché occorreva sostenerlo e non lasciarlo languire, mentre da molti si 
aspettava che, morto il suo fondatore, si squaglierebbe. A malincuore mi 
assoggettai e con impegno coscienzioso presi in mano la direzione. E che 
cosa feci? Coll’aiuto dei Missionari stessi potei migliorare la parte mate-
riale dell’Istituto. Mons. Scalabrini l’avea costituito con voti quinquen-
nali, poi a voti perpetui come una vera Congregazione, ma di Congrega-
zione non avea che il nome; la natura dell’Istituto e l’ambiente in cui 
esplica la sua azione, a giudizio della Commissione esaminatrice dei nuo-
vi istituti non importava, e la Propaganda avea suggerito a Mons. Scala-
brini di darle una forma di semplice Istituto di Missionari con giuramen-
to di perseveranza. Intanto Mons. Scalabrini moriva ed io ereditai l’impe-
gno del cambiamento di forma senza toccare in nulla la sostanza del fine 
e dei mezzi per esercitare l’opera tanto reclamata dell’assistenza degli emi-
grati italiani. La S. Congregazione di Propaganda approvò il nostro rego-
lamento il 9 ottobre 1908. E così si andò avanti alla meglio. Io non feci, 
però, che conservare, se si vuole concedermi in qualche maniera questa 
benevolenza. Il personale non crebbe molto, perché alcuni si ritirarono, 
altri morirono… Ho fatto poco per conservare, ma sarebbe necessario 
edificare e propagare; e questo carattere sento che mi manca. L’età, le idee 
vecchie di educazione… veggo che non giovano. Sono diventato abba-

34  Vicentini D., Diario protocollare, settembre 1913, AGS / BA 05-04-05b, orig.
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stanza inquieto, fastidioso; parmi che un cambiamento di direzione deve 
essere utile per un maggior sviluppo. Tre anni fa tentai, e nella nuova 
elezione non si accettò – è vero che ebbi la quasi comunità (sic) dei voti 
– ma non ho certo l’unanimità. Io non sono qui ad esporre miserie, ma 
io non mi sento di aspettare altri tre anni alla nuova elezione del Regola-
mento (sic)”35.

Relazione al card. De Lai sullo stato della Pia Società

Nella relazione al Segretario della S.C. Concistoriale, Vicentini faceva 
una breve panoramica sul lavoro apostolico svolto dai missionari di San 
Carlo tra gli emigrati, nei venticinque anni di vita dell’Istituto. “Il gua-

35  Vicentini D., Promemoria, settembre 1913, AGS / BA 05-04-05b, orig. 

1913, Stati Uniti, S. Luigi Guanella (al centro),  
con un gruppo di Missionari Scalabriniani.
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io è – sottolineava – che siamo pochi, pochissimi, al bisogno”. Vicentini 
scriveva al card. De Lai:

“Le unisco qui la breve relazione dell’Istituto nostro, conforme al suo de-
siderio: da questo, credo, potrà farsi un’idea dell’opera nostra per gli emi-
grati italiani. Il lavoro dei nostri Missionari, per quanto intenso, è pochis-
simo rispetto al bisogno: ci vorrebbero molti operai di buono spirito e 
ardisco dire che le varie Congregazioni religiose in America dovrebbero 
portarvi maggior contributo: il campo è vastissimo. L’abbandono in cui 
sono lasciati in molti luoghi gli emigrati in fatto di assistenza spirituale, la 
deficienza di buoni sacerdoti, le abitudini poco edificanti portate in Ame-
rica da molti emigrati, specialmente meridionali accrescono sempre più 
l’antipatia e i pregiudizi del clero indigeno e spesso dei Vescovi stessi con-
tro la religione del popolo italiano.
Quale sia stato il risultato dell’Istituzione di Mons. Scalabrini nei passati 
25 anni, quello che si sia realmente fatto e tuttora si fa, lo si può vedere 
nell’opuscolo illustrato pubblicato nello scorso anno per opera del sotto-
scritto, dove senza gonfiamento di cifre da reclame, nulla vi è di esagerato, 
ma al di sotto del vero: quando asserisco che i nostri Missionari hanno in 
America la cura ordinaria di più di 300.000 (dice trecentomila) italiani, 
dico poco, e la cosa si può controllare, se non foss’altro, col numero dei 
battezzati (circa 14.000 annualmente) che stanno registrati nei registro 
delle nostre parrocchie in America, a cui si aggiungano i Matrimoni e 
prime Comunioni. Con questo non voglio dire che, se da principio la 
nostra fu la sola istituzione del genere che si occupasse dell’assistenza degli 
italiani emigrati, lo sia anche ora o che sola basti: tutt’altro: ma è certo che 
anche ora è la principale come istituzione organizzata ad hoc. Il guaio è 
che siamo pochi, pochissimi, al bisogno. Parecchi si sono staccati dall’isti-
tuto e non pochi sono morti sul campo della messe. Ora i nostri Missio-
nari sono circa 75, a cui si debbono aggiungere alcuni sacerdoti ausiliari e 
pochi Fratelli laici catechisti. Nella Casa Madre di Piacenza abbiamo il 
nostro piccolo seminario, che conta oggi 35 alunni fra teologi, filosofi e 
ginnasisti. Nell’anno scorso, con grandi sacrifici, abbiamo edificato a Cre-
spano Veneto una Casa intitolata “Scuola Apostolica Scalabrini” per pre-
parare giovinetti alle nostre Missioni… L’azione dei nostri Missionari si 
esplica specialmente negli Stati Uniti del Nord America e del Brasile (Sta-
ti di S. Paulo, del Paranà e di Rio Grande do Sul) generalmente in parroc-
chie proprie per gli italiani. Nell’America del Nord si hanno grandi e nu-
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merosissime parrocchie nei grandi centri italiani, mentre nel Brasile ab-
biamo minor numero di emigrati, ma parrocchie estesissime e di maggior 
sacrificio. Oltre le parrocchie si ebbero per parecchi anni “Missionari vo-
lanti” specialmente per le fazendas dello Stato di S. Paulo, finché per le 
circostanze non troppo favorevoli, non ne furono impediti. A S. Paulo 
abbiamo pure due grandi orfanotrofi sostenuti dalla pubblica carità.
Inoltre l’Istituto dirige alcuni uffici della S. Raffaele ai porti (Genova, New 
York, Boston e Providence)… L’Istituto nostro possiede in proprio la Ca-
sa-Madre di Piacenza e la Casa di Crespano; non abbiamo altri bene patri-
moniali per assicurare la sussistenza dei nostri Missionari vecchi od infer-
mi, ma finora non ci è mai mancato nulla del necessario grazie all’aiuto dei 
nostri Missionari. Debiti non ne abbiamo, perché ci siamo limitati a fare 
nulla più di quello che si poteva fare colle nostre forze. Risorse od offerte 
estranee non ne abbiamo. Mons. Scalabrini non ci lasciò fondi di sorta.
La S. Congregazione di Propaganda, dalla quale un tempo si dipendeva, 
sussidiava l’Istituto con lire 10.000 annue; quando furono sottratti alla 
sua giurisdizione gli Stati Uniti ci levò il sussidio e passò il nostro istituto 
alla S. Congregazione dei religiosi: invano cercai altrove un aiuto. In que-
sti ultimi anni si fecero delle collette in tutte le diocesi d’Italia pei Missio-
nari d’emigrazione, ma noi ne fummo esclusi, perché quella colletta era 
destinata a Mons. Coccolo; altri, per quanto ne so, vi parteciparono; noi 
mai. Il povero sottoscritto non seppe mai trovare l’uomo che lo coadiuvas-
se praticamente nelle finanze, e ciò che è più penoso, accadde talora che la 
stessa Autorità Ecclesiastica, in documenti importanti riguardanti l’emi-
grazione, sembrò ignorare perfino l’esistenza della nostra Istituzione, il 
che parve ad altri una sconfessione della stessa. Però la celebrazione del 
XXV° anniversario della nostra istituzione avvenuta nello scorso anno col 
magnifico Breve di Sua Santità venne opportunamente ad illustrare l’ope-
ra nostra ed a confortare e incoraggiare i nostri Missionari”36.

Riunione plenaria dei Cardinali “sugli Scalabriniani”

Il 19 febbraio 1914 si radunavano in sessione plenaria i Cardinali 
responsabili dei principali Dicasteri della curia romana, Merry del Val, 

36  Vicentini D., Lettera e Relazione al Card. De Lai G., Roma, 9 dicembre 1913, AGS / 
BA 05-04-11a,b, orig.
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De Lai, Gotti, Cassetta, Ferrata e Vannutelli per trattare circa la “Cura 
degli Emigrati italiani all’estero” e per approntare “un piano vasto, serio, 
efficace, da sviluppare a poco a poco, dietro programma netto e preciso 
secondo che trattasi di emigrazione permanente o temporanea, europea 
o transoceanica”. All’esame dell’ordine del giorno erano le varie opere 
cattoliche dedite all’assistenza degli italiani emigrati, tra cui l’istituto 
scalabriniano. I Cardinali erano chiamati anche a dare una risposta a P. 
Vicentini che aveva chiesto di far passare l’Istituto Scalabriniano dalla 
S.C. de Religiosi alla diretta dipendenza della S.C. Concistoriale. Così 
scriveva Vicentini:

“Vi sono poi due altri istituti prettamente ecclesiastici, cioé, primo: l’Isti-
tuto dei “Missionari di S. Carlo o Scalabriniani”; secondo: la “Società dei 
Missionari di emigrazione S. Antonio di Padova” od opera di Mgr. Coc-
colo… L’Istituto dei Missionari di S. Carlo (Scalabriniani) ha inoltre a S. 
Paolo del Brasile due grandi Orfanotrofi sostenuti dalla pubblica carità e 
dirige alcuni Uffici nei porti di New York, Boston e Providence. Oltre alla 
Casa Madre di Piacenza, dov’è il piccolo Seminario con 35 alunni di teo-
logia, filosofia e di ginnasio, l’Istituto possiede a Crespano (Veneto) una 
“Scuola Apostolica Scalabrini” per preparare giovinetti alle Missioni. 
Questi due stabili costituiscono l’unico patrimonio dell’Istituto, che però 
non ha debiti. Il sussidio annuo di 10.000, che riceveva prima da Propa-
ganda, gli fu tolto quando a questa Sacra Congregazione vennero sottratti 
gli Stati Uniti d’America37. Da quel tempo, l’Istituto è passato sotto la 
Sacra Congregazione dei Religiosi.
Ma i Moderatori attuali del medesimo istituto fanno oggi riflettere che 
essi non sono propriamente una Congregazione o un Istituto religioso; ma 
un’associazione per un’Opera Pia: e quindi domandano di passare alla di-
pendenza della sezione per la cura spirituale degli emigrati… L’attuale 
Superiore Generale, P. Domenico Vicentini espresse più volte il desiderio 
che l’Istituto venga ad essere sotto la dipendenza e direzione della S. Con-
gregazione Concistoriale, giudicandola meglio in grado di coordinare l’at-
tività ai criteri ed agli intenti della Santa Sede nella cura spirituale degli 

37  Cf. Pio X, Costituzione apostolica Sapienti Consilio, sul riordinamento della Curia Ro-
mana, AAS., I, (1909), 11-12.
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emigranti. Questo istituto com’oggi esiste, è all’intera dipendenza della 
Santa Sede”38.

La congregazione plenaria dei Cardinali era quindi chiamata a ri-
spondere al seguente dubium: “Se si possa accogliere la domanda dei 
Moderatori dell’Istituto del Missionari di S. Carlo, o Scalabriniani, per 
passare dalla S.C. dei Religiosi sotto la tutela della S.C. Concistoriale, 
sezione per la cura degli emigranti”. La domanda di Vicentini veniva 
accolta: “Affirmative” con la seguente motivazione:

“Difatti gli Scalabriniani non sono religiosi, ma sacerdoti dati all’assisten-
za degli emigrati. Supposto dunque che per l’emissione di un voto, od 
anche di un semplice giuramento, la loro dipendenza naturale fosse pure 
dalla S.C. dei Religiosi, lo scopo tassativo della loro Congregazione li lega 
alla S. Congregazione Concistoriale, alla cui dipendenza e sotto la cui di-
rezione possono diventare un primo seme di assistenti, diremo così, uffi-
ciali, per gli emigrati”39.

La risposta della Commissione metteva ulteriormente in luce una 
certa ambiguità di fondo che, sin dagli inizi, accompagnava l’opera sca-
labriniana e che si era accentuata dopo la morte del Fondatore. L’Istitu-
zione fondata da Scalabrini era o no una Congregazione religiosa in 
senso proprio? L’ambiguità era generata dal tipo di attività pastorale con 
gli emigrati che esigeva spostamento e duttilità, elementi che, agli occhi 
di molti, apparivano in contrasto con la vita comune propria dei religio-
si. Inoltre, l’assistenza degli emigrati era strettamente collegata alla du-
rata temporale del fenemono migratorio che, secondo molti illusti pre-
lati, presto si sarebbe esaurita col tempo, per cui non era necessaria un 
istituzione con la perpetuità dei voti.

Non c’è dubbio che Scalabrini volesse conformare la sua Istituzione 
come Congregazione religiosa vera e propria, però, adattandola alla ti-
pologia dell’attività missionaria con gli emigranti; un tipo di congrega-

38  S.C. Concistoriale, Plenaria, Roma 19 febbraio 1914, Prot. 2285/13, c. IV, 5, 9 e 
48-49; AGS / BA 05-05-12.

39  Ibidem.
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zione religiosa, sui generis. Non ebbe il tempo di concretizzare questo 
suo disegno.

Con la direzione di P. Vicentini, l’Istituto perdeva la sua connotazione 
di “Congregazione religiosa” e assumeva quella di “Pia Società di vita 
comune ad modum religiosorum”. Una specie di via di mezzo che crea-
va una certa difficoltà nel comprenderer la vera natura dell’Istituto, e 
lasciava adito ad una duplice interpretazione, secondo il modo più re-
strittivo o più blando di intendere il termine “ad modun religiosorum”.

Duplice dipendenza: dalla S.C. Concistoriale e dalla S.C. dei Religiosi

Nell’udienza concessa al card. De Lai il 20 febbraio 1914, Pio X con-
fermava la duplice dipendenza dei Missionari di S. Carlo: dalla S.C. 
Concistoriale, in ragione del fine operativo dell’istituto per gli emigran-
ti, e dalla S.C. dei Religiosi, per tutto quanto “avesse ragione di Congre-
gazione, giuramento, voti, se vi siano”40.

Il 27 agosto 1914 il card. De Lai comunicava a Vicentini l’approva-
zione del Pontefice.

Il Pontifico collegio per l’emigrazione

Con il Motu proprio Jam Pridem41 del 19 marzo 1914, Pio X istitui-
va a Roma un collegio per la formazione dei sacerdoti per gli emigrati 
italiani, posto alla diretta dipendenza della S.C. Concistoriale.

L’istituzione di questo collegio non aveva suscitato grande entusia-
smo in Vicentini perché gli sembrava un duplicato della Pia Società dei 
Missionari di Carlo e temeva che potesse indebolirla anche dal punto di 
vista vocazionale. Perciò Vicentini, in questa nuova situazione, aveva 
sottoposto, prima alla S.C. dei Religiosi, e poi al card. De Lai la seguen-
te domanda:

40  Pio X, Ex audientia SS.mi, Romae, 20 febbraio 1914, AGS / BA 05-05-12d, minuta aut.
41  Pio X, Lettera apostolica motu proprio Iam pridem, 19 marzo 1914, A.A.S., VI (1914) 

173-176.
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“…Ora, dopo il venerato Motu proprio del S. Padre in data 19 marzo u.s., 
bramerei sapere, anzi m’importerebbe assai, per poter rispondere ai miei 
Confratelli, se, dopo l’istituzione del nuovo Collegio Urbano dei Sacerdo-
ti per gli emigrati italiani, il nostro Istituto potrà e dovrà continuare a 
sussistere nelle stesse condizioni di prima, sia all’interno della sua costitu-
zione sia all’esterno della sua azione e relazioni; ne domandai alla S.C. dei 
Religiosi da cui dipende il nostro Istituto e mi si rispose che mi rivolgessi 
alla Concistoriale, che sola si occupa di emigrazione, come faccio con la 
presente umile domanda”42.

Nella lettera di risposta, il cardinale De Lai tranquillizzava Vicentini 
e gli confidava che il S. Padre era del parere di affidare agli Scalabriniani 
la direzione del nascente Collegio Urbano43 e invitava a preparare un 
progetto a tale scopo44. Di fronte a tale atto di fiducia del pontefice, 
Vicentini, presentava a De Lai il nome di P. Giacomo Gambera45, zelan-
te e attivo Missionario negli Stati Uniti, che, però, dopo un breve perio-
do di riflessione, declinava l’offerta adducendo il motivo che l’istituen-
do Collegio Urbano gli sembrava “un po’ antagonista, se non nelle in-

42  Vicentini D., Lettera a De Lai G., Piacenza, 24 aprile 1914, AGS / BA 05-06-11, orig.
43  De Lai G., Lettera a Vicentini D., Roma, 3 agosto 1914, AGS / ED 01-02-01a.
44  Cf. Vicentini D., Lettera a Rinaldi M., Piacenza 20 luglio 1914, AGS / BA 05-06-13, 

copia.
45  Giacomo Gambera (Lumezzane, Brescia 1856 - New York, 1934). Fu ordinato sacerdo-

te a Brescia, nel 1879. Parroco a Brione; entrò nella Congregazione di Scalabrin, il 20 novem-
bre 1889 in dicembre partì per New Orleans, dove rimase 4 anni, incoraggiando gli emigrati 
spaventati per il linciaggio dei connazionali. Nel 1892 passò a Pittsburg e di lì a Boston, par-
roco della chiesa del S. Cuore. Nel 1898 divenne Superiore provinciale e preparò in modo 
egregio la visita del Fondatore negli Stati Uniti. Nel 1900 la Società S. Raffaele di new York era 
in decadenza e stava per essere affidata ad altri. P. Gambera ne prese ha direzione, portò ha 
sede presso Ellis Island N.Y., e la fece riconoscere ufficialmente dal Governo. Il sabato e la 
domenica lavorava in parrocchia a Boston, poi passava il resto della settimana a New York, 
nella sede della S. Raffaele per accogliere gli immgrati che arrivavano e aiutare quelli che dove-
vano far ritorno in patria. Per i più bisognosi aprì un ricovero gratuito di 50 letti. Nel 1905 fu 
nominato parroco all’Addolorata, a Chicago, fino al 1921; in seguito, dal 1925 al 1928, venne 
nominato cappellano al Columbus Hospital di Chicago. Passò gli ultimi anni di vita presso la 
parrocchia della Madonna di Pompei a New York, ove morì improvvisamente la notte del 13 
agosto 1934. S. Pio X, in occasione del XXV di sacerdozio, lo insignì della Croce “Pro Ecclesia 
et Pontifice”. Vittorio Emanuele III, Re d’Italia, gli conferì il titolo di “Cavaliere della Corona 
d’Italia”.
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tenzioni, nel fatto, dell’istituto scalabriniano a cui egli apparteneva”; 
perciò non si sentiva di accettare la proposta per non “fare un torto alla 
sua Congregazione che aveva servito fedelmente per 25 anni”46.

Il Pontificio Collegio Urbano per l’emigrazione, a causa della guerra 
incipiente, potrà iniziare la sua attività solo nel 192047.

Bagliori di guerra

Sul finire del 1914 già si avvertivano i primi sentori di guerra. Anche 
una parte della Casa Madre di Piacenza veniva requisita dai militari. 
“Questa mattina – scriveva Vicentini a P. Rinaldi – “un Ufficiale del 
Comando venne a sopralluogo e abbiamo convenuto la parte che si 
potrà cedere, restringendoci noi alla meglio. Qui nell’Istituto abbiamo 
i soldati che stanno lavorando per preparare l’alloggio: speriamo che poi 
non verranno…”48.

In quel periodo, il collegio di Piacenza si era quasi svuotato, poiché 
tutti i chierici giudicati abili al servizio militare erano stati richiamati 
sotto le armi ed erano partiti per il fronte. Diventava difficile anche ai 
missionari partire per le missioni. Anche la comunicazione epistolare 
tra la Casa Madre e i Missionari era soggetta alla censura militare. L’aiu-
to economico che i Missionari, saltuariamente, inviavano a Piacenza per 
il mantenimento del collegio, giungeva col contagocce. I pochi studen-
ti rimasti vivevano in grande indigenza: “Per tutto quel tempo – scrive-
va p. Angelo Corso, testimone oculare – in giardino invece dei fiori si 
coltivarono i cavoli”49.

I seminaristi di origine trentina che al momento della dichiarazione 
di guerra tra Austria e Italia si trovavano presso le loro famiglie non 

46  Gambera G., Lettera a Vicentini D., New York, 27 marzo 1915, AGS / BA 05-08-06; 
Id., Lettera al Card. De Lai, New York, maggio 1915, AGS / BA 05-08-06, trascrizione; cf. 
Vicentini D., Lettera a Rinaldi M., Piacenza, 27 aprile 1914, AGS / BA 05-07-03, copia.

47  Cf. Perotti A., Il Pontificio Collegio per l’emigrazione italiana, UCEI, Roma 1970.
48  Vicentini D., Lettera a Rinaldi M., Piacenza, 2 settembre 1914, AGS / BA 05-07-11, 

copia.
49  Corso A., Memorie 1914-1919, AGS / BA 07-01-01b, orig. aut.
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potevano ritornare nel collegio di Piacenza50; e quelli che erano in Casa 
Madre non potevano ritornare nelle loro famiglie, costretti a rimanere a 
Piacenza per quattro anni ininterrotti, fino al termine della guerra. An-
che la Casa Apostolica di Crespano veniva requisita dai militari dell’e-
sercito italiano per istallarvi un ospedale da campo51.

Breve apostolico di Benedetto XV

Il 3 settembre 1914 veniva eletto Papa Benedetto XV che da Arcive-
scovo di Bologna aveva presieduto nel 1909 alle solenni onoranze fune-
bri per la traslazione della salma di Mons. Scalabrini dal cimitero citta-
dino al duomo della città52.

Il 20 giugno 1915, decimo anniversario della morte di Scalabrini, 
Benedetto XV inviava ai Missionari di S. Carlo un Breve apostolico per 
manifestare la sua “ininterrotta ammirazione per le altissime virtù” del 
Fondatore e invitava i Missionari ad imitarne lo zelo:

“Al compiersi del decimo anno della morte di Monsignor Scalabrini, Noi 
che, Arcivescovo di Bologna, prendemmo parte il 18 aprile 1909 alla tra-
slazione delle mortali sue spoglie alla Cattedrale di Piacenza, e potemmo 
rilevare di persona quanto profondo ed universale fosse l’affettuoso rim-
pianto di ogni ordine cittadino per l’incomparabile Presule, uniamo di 
gran cuore al memore pensiero dei figli e dei beneficati la testimonianza 
del Nostro commosso ricordo.
Nel rievocare pertanto, dopo due lustri di ininterrotta ammirazione, le 
altissime virtù di lui, e primieramente quella che ne fu principe, la carità, 
la quale siffattamente lo accese da rendergli angusti i confini della vasta 
diocesi e da spingerlo a cercare nuovo gregge nei lontani emigrati italiani, 
Noi esprimiamo la Nostra benevolenza ai diletti Sacerdoti, che, imitatori 

50  Mezzetti S., Lettera a Vicentini D., Montefiascone, 16 agosto 1914, AGS / BA 05-07-
06: “Mi dispiace molto che i chierici tirolesi non siano ritornati per causa della leva militare: 
speriamo che presto, cessata la tempesta, possano proseguire nell’intrapresa carriera”.

51  Cfr. Francesconi M., Storia della Congregazione, CSER, Roma, vol., VI, 103-104, datt.
52  Missionari di S. Carlo (a cura di), In memoriam. In occasione della solenne traslazio-

ne della salma di mons. Gio. Battista Scalabrini dal cimitero alla Cattedrale (18-19 aprile 
1909), Piacenza, tip. A. Del Maino, 1909.
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del suo zelo, ne continuano la benemerita impresa, conservando o guada-
gnando alla Religione del nativo Paese le anime degli esuli fratelli, ed 
espandendo in ogni plaga la voce, gli insegnamenti, la sollecitudine del 
compianto Pastore.
Invochiamo poi sugli egregi Missionari di S. Carlo l’ubertà della Grazia 
divina, perché, sull’esempio di Monsignor Scalabrini loro Fondatore, ami-
no il povero emigrato e quello perseguano, non altrimenti che il Pastore 
buono, dimentichi di sé: e pregando Iddio affinché fecondi la semenza 
dell’indimenticabile Vescovo e prosperi lo zelo dei volenterosi suoi disce-
poli, a ciascuno di loro ed a quanti ne sostengono l’opera, nonché allo 
accurato periodico che ne illustra le gesta, impartiamo con paterno animo 
la Benedizione Apostolica”53.

P. Massimo Rinaldi, Vicario Generale (1915)

Il 21 aprile 1913 era deceduto P. Paolo Novati, Vicario Generale. Al 
suo posto, il 13 luglio 1915, P. Vicentini nominava P. Massimo Rinaldi, 
fin a quel momento Consigliere e Procuratore generale.

Il 27 luglio 1915 P. Rinaldi, a nome del Superiore Generale, informa-
va i confratelli della sua nomina e soprattutto del preoccupante stato di 
salute psicofisica del Superiore Generale “per quella morale depressione 
che spesso l’assale”:

“Nel parteciparvi il decreto del nostro venerato Superiore Generale, non 
posso nascondervi la mia penosa apprensione per la malferma salute di lui 
e per il delicato mandato che egli mi ha benignamente affidato quantun-
que io ne sia immeritevole … Io temo assai del suo stato. Esso, a mio pa-
rere diviene più grave di quello che è per natura per quella morale depres-
sione che spesso l’assale, tanto che quand’io fui da lui, egli non poté ratte-
nersi dal pianto nel rivedermi e nel separarci. Non sono state risparmiate 
attenzioni di sorta per giovargli fisicamente e soprattutto moralmente, 
specialmente per rassicurarlo del grande interesse con cui i confratelli ed 
amici sono avidi di sue buone notizie. Queste prove di ben meritato affet-
to sebbene l’abbiano alquanto sollevato e reso moralmente più forte, tut-

53  Benedetto XV, Lettera apostolica ai Missionari di S. Carlo, Roma, 20 giugno 1915, AGS 
/ AL 01-01-04, orig. autografo.
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tavia fin qui non sono state sufficienti a liberarlo dal suo male. Che anzi 
esso da qualche giorno si è rincrudito un po’ e costringe l’infermo a guar-
dare il letto”54.

Richiesta di convocare il Capitolo Generale

Nel 1916 scadeva il sessennio di generalato di P. Vicentini. Stanco e 
ammalato e depresso, inoltrava al card. Falconio, Prefetto della S.C. dei 
Religiosi55, la supplica per essere sollevato dal suo ufficio di Superiore 
Generale e la facoltà di convocare il Capitolo Generale. Faceva presente 
di essere ormai “alla porta dei settant’anni”, ammalato e con poca spe-
ranza “in un ristabilimento di forze convenienti alla mia carica”. Sugge-

54  Rinaldi M., Lettera ai Missionari, Roma, 31 luglio 1915, AGS / BA 05-08-10b.
55  Diomede Falconio, (Pescocostanzo L’Aquila 1842 - Roma 1917). Frate Minore France-

scano. Nel 1899, delegato apostolico in Canada, e, nel 1902 negli Stati Uniti. Da Pio X creato 
Cardinale nel 1911; prefetto della Congregazione dei Religiosi nel 1916.

P. Massimo Rinaldi.
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riva perciò di nominare, “almeno in via provvisoria”, un confratello co-
me suo successore alla guida della Congregazione tramite voto per cor-
rispondenza, poiché i Missionari, a causa della guerra, difficilmente 
potevano far ritorno in Italia per partecipare ad un Capitolo. Scriveva 
Vicentini: “Nel giugno dell’anno scorso m’incolse una grave malattia 
per la quale dovetti subire una seria operazione56, che mi lasciò non 
piccoli disturbi ed essendo alla porta dei settant’anni, non c’è molto da 
sperare in un ristabilimento di forze convenienti alla mia carica. Sicché, 
sempre nel caso che continuasse la guerra, io proporrei che i Missionari 
mandassero i loro voti (a chi? Può deciderlo la S. Congregazione) e la S. 
Congregazione farà il resto: a meno che la stessa S. Congregazione non 
volesse adottare altro migliore espediente”57.

La risposta del card. Falconio non si fece attendere. Nella lettera del 
6 giugno il cardinale invitava Vicentini a rimanere nella sua carica e di 
prorogare di un anno l’indizione del Capitolo: “Questa S. Congregazio-
ne dei Religiosi ha preso in esame l’esposto fatto dalla P.V. Rev.ma circa 
le condizioni attuali dell’Istituto dei Missionari di S. Carlo e l’impossi-
bilità di convocare nelle presenti circostanze il Capitolo Generale per la 
rinnovazione delle cariche, ed ha pertanto disposto che nulla venga mu-
tato nel governo dell’Istituto e che il Capitolo sia prorogato ad annum”58.

Lettera circolare ai confratelli, 1916

A seguito della disposizione del card. Falconio, P. Vicentini inviava 
una lettera circolare a tutti i confratelli. Riconfermava nelle loro cariche 
i Superiori Provinciali del Brasile e degli Stati Uniti, il Vicario Generale 
e il Procuratore Generale. Nella lettera si avverte lo stato di depressione 
del Superiore Generale, accresciuto dalla consapevolezza di non aver 
più le forze per contribuire allo sviluppo della Pia Società. Chiedeva ai 
confratelli di avere pazienza e di sopportarlo ancora un po’:

56  Si trattava dell’asportazione di un testicolo.
57  Vicentini D., Lettera a Falconio D., Roma, 17 aprile 1916, AGS / BA 05-09-01, orig.
58  Falconio D., Lettera a Vicentini D., Roma, 6 giugno 1916, Prot. 1637/16, AGS / BA 

05-09-1b, orig.
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“Il mio sessennio scadrebbe il 28 settembre di quest’anno. Nelle critiche 
situazioni presenti, specialmente riguardo alla navigazione transatlantica, 
in tante guise resa difficile ed anche pericolosa, credetti mio dovere rivol-
germi alla S. Congregazione dei Religiosi perché, nel caso che perdurasse-
ro le tristi condizioni della guerra, né potessero facilmente accedere i Ca-
pitolari, la stessa S. Congregazione volesse provvedere alla nomina, alme-
no provvisoria del mio successore. Insistetti a voce ed in iscritto perché 
non si ricorresse ad una proroga, poiché alle altre ragioni si aggiungeva 
quella impellente della mia malandata salute, che difficilmente si potrà 
rimettere e che certo ha bisogno di tranquillità di animo esente da respon-
sabilità e da fastidi inerenti al governo dell’Istituto. Proponevo qualche 
mezzo per ottenere il mio intento, e, credo, con soddisfazione dei miei 
Confratelli. La S. Congregazione però non ascoltò la mia domanda… 
Questa disposizione purtroppo è per me gravosa, specialmente nelle mie 
condizioni fisiche. Circa tre anni fa avevo fatto formale domanda alla stes-
sa S. Congregazione per essere esonerato dalla mia carica: ebbi un rifiuto; 
a malincuore mi rassegnai ad aspettare la fine del sessennio: ora per ragio-
ni gravi di salute avrei un motivo di più per essere sollevato dalla respon-
sabilità. Iddio dispose che le vicende politiche venissero ad accrescere la 
mia pena ed a ritardare il progresso dell’Istituto, che si potrebbe aspettare 
con altro capo e con altre migliori viste ed energie. Intanto come devo aver 
pazienza io, abbiatela pur voi, Fratelli dilettissimi, nel sopportarmi ancora 
un poco…”59.

Nel 1917 Vicentini rinnovava alla S. Sede la supplica di essere eso-
nerato dalla sua carica e suggeriva di nominare “interinalmente” il suo 
Vicario Generale P. Massimo Rinaldi60. Alla richiesta, il Cardinal Cas-
setta61 rispondeva di prolungare ancora di un anno l’indizione del Ca-
pitolo e, nel frattempo regant qui regunt 62, cioè, governi chi deve go-
vernare.

59  Vicentini D., Lettera circolare ai Missionari, Roma, 10 giugno 1916, AGS / BA 05-09-
06.

60  Vicentini D., Lettera a Cassetta F., Roma, 31 luglio 1917, AGS / BD 03-01-03, orig.
61  Francesco di Paolo Cassetta (Roma 1841 - Roma 1917). Sacerdote nel 1866; Vescovo 

nel 1884; Cardinale nel 1899; prefetto della S.C. del Concilio nel 1914. Muore a Roma nel 
1927.

62  Cassetta F., Comunicazione a Vicentini D., Roma, 11 agosto 1917, AGS / EB 03-01-
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Il 20 agosto 1917, Vicentini con lettera circolare informava tutti i 
confratelli della proroga di un anno e chiedeva a tutti “carità e compa-
timento”:

“… Perciò mi rimetto alla vostra carità e compatimento, notificandovi 
tale disposizione senza inutili commenti e querimonie. Supplite voi, o 
Venerabili Confratelli, alla mia deficienza ed alle ineluttabili circostanze 
dei tempi con raddoppiar di santo zelo nel sacro ministero … Una cosa vi 
raccomando con tutta l’anima, l’unione fraterna, che non può essere effi-
cace se non nello scambievole compatimento”63.

Il 20 settembre 1918 Vicentini inviava ai confratelli una breve lettera 
circolare per informarli d’averi chiesto alla S.C. dei Religiosi di provve-
dere direttamente a trovare una soluzione:

All’avvicinarsi della scadenza della proroga del nostro Capitolo G.le per 
l’elezione del Superiore G.le concessa dalla S. Congregazione dei Religio-
si, dovetti come nei due anni precedenti, ricorrere alla stessa S. Congrega-
zione, e in data 1 corr. scrivevo fra l’altro: – “È inutile che io ripeta quan-
to, per varie ragioni, desiderai di essere sollevato della mia carica e quanto 
mi sia penoso questo stato di cose: quindi io non domando una proroga, 
che sarebbe contro il mio intimo sentimento, ma domando solamente che 
cotesta S. Congregazione che provveda nel caso”64.

Nel mese di novembre 1918, terminata ormai la guerra, “l’inutile 
strage”, come Benedetto XV l’aveva definita, Vicentini si rivolgeva di-
rettamente al Pontefice:

Beatissimo Padre,
Il Superiore Generale dell’Istituto dei Missionari di S. Carlo, prostrato ai 
piedi della S.V., umilmente espone, che, secondo il Regolamento dell’Isti-

04a, orig.: Vigore specialium facultatum a SS.mo Domino Nostro concessarum, S. Congregatio 
Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expositis, benigne annuit pro dilatione Capi-
tuli Generalis celebrationis ad nutum S. Sedis; et interim regant qui regunt.

63  Vicentini D., Lettera circolare ai confratelli, Roma, 20 agosto 1917, AGS / BA 05-10-
01, copia aut.

64  Vicentini D., Lettera circolare ai confratelli, Roma, 20 settembre 1918, AGS / BA 05-
11-07, orig.
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tuto, egli dovrebbe rimanere in carica per un sessennio. Ora il presente 
Superiore Generale avrebbe dovuto scadere nel settembre 1916, ma per 
causa della guerra la S.C. dei Religiosi prorogò la convocazione del Capi-
tolo Generale ad nutum S. Sedis. L’Oratore prega umilmente la S.V. per-
ché voglia benignamente permettere che si addivenga alla convocazione 
che si dovrebbe indire quattro mesi prima della riunione”65.

La S. Sede concede il permesso di convocare il Capitolo Generale

Finalmente, l’11 febbraio 1919 il card. Scapinelli66, Prefetto della 
S.C. dei Religiosi, a nome di Benedetto XV, concedeva a P. Vicentini la 
facoltà di convocare il Capitolo Generale.

Il 20 febbraio 1919 Vicentini comunicava ai Confratelli l’indizione 
del nuovo Capitolo generale:

“Sia ringraziato Iddio, finalmente ci è concesso di addivenire alla convo-
cazione del nostro Capitolo Generale. Come a suo tempo vi feci noto, la 
S. Congregazione dei Religiosi, a motivo dei tristi avvenimenti, per ben 
due volte differì il Capitolo ad annum e nell’anno testé decorso, perduran-
do sempre le incertezze della guerra, la S. Congregazione l’aveva prorogato 
ad nutum S. Sedis.
Ora terminate le ostilità e cessati i pericoli straordinari del mare, doman-
dai alla S. Sede che volesse permettere la convocazione del Capitolo secon-
do il nostro Regolamento. La S. Congregazione dei Religiosi con Decreto 
11 febbraio corr. rispose: Vigore facultatum a SS. Domino Nostro concessa-
rum, S. Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis ex-
positis Rev.mo P. Superiori G.li praefatae Congregationis, benigne pro gratia 
annuit juxta preces.
Perciò in forza del nostro Regolamento e dell’autorizzazione della S. Sede 
convoco il nostro Capitolo Generale allo scopo principale di eleggere il 
Superiore Generale e i suoi Consultori e per gli altri affari di carattere ge-
nerale che il Capitolo stimerà di trattare”.

65  Vicentini D., Supplica a Benedetto XV, Roma, 28 gennaio 1919, AGS / CA 01-02-02a, 
orig.

66  Francesco Scapinelli (Leguigno Modena 1858 - Forte dei Marmi Lucca 1933). Ordina-
to sacerdote, nel 1881; Nunzio apostolico in Austria-Ungheria, nel 1912; cardinale e prefetto 
della S.C. dei Religiosi, nel 1918.
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Credo poi di fare cosa gradita a tutti stabilendo, qual giorno dell’elezione, 
il primo del prossimo giugno, memoranda data anniversaria della morte 
del compianto e venerando nostro Fondatore, nella fiducia che Egli stesso 
s’interporrà in modo speciale presso Iddio perché gli venga dato un degno 
successore e tutti i suoi figli si rianimino del suo spirito e del suo santo 
zelo per lo scopo del suo Istituto.
Io prego i Confratelli di volere prendere quest’affare con tutta la serietà 
che si merita. So che non pochi lamentano le nostre deficienze ed io sono 
il primo a riconoscerle e a prenderne su di me la mia parte di colpevolezza, 
ma appunto ora è il tempo di metter mano a riparare alle avarie e a rad-
drizzare quello che si trova di meno retto”67.

67  Vicentini D., Lettera circolare ai confratelli, Roma, 20 febbraio 1919, AGS / CA 01-02-
03, orig.; cf. Idem, 5 marzo 1919, AGS / BA-05-11-08, copia; Idem, 23 marzo 1919, AGS / 
CA 01-02-03.

P. Vicentini Domenico.
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Il 20 agosto 1919, a Roma, si apriva il secondo Capitolo Generale 
della Congregazione Scalabriniana da cui usciva eletto Superiore Gene-
rale p. Pacifico Chenuil68.

Conclusione

P. Vicentini è stato uno dei pochi Missionari della “prima ora” che 
non proveniva dal clero diocesano ma da una Congregazione religiosa, 
quella dei Padri Stimmatini di Verona. Conosceva bene, quindi, le nor-
me che regolano la vita religiosa, avendo egli fatto regolare noviziato ed 
emesso i Voti nel suo istituto, da cui, però, era uscito in disaccordo sul 
cambiamento del fine. Accolto da Scalabrini in Casa Madre alla fine del 
1889, veniva quasi subito inviato negli Stati Uniti, a New York, ove ri-
mase per cinque anni, rivestendo anche la carica di Superiore Provincia-
le. Nel 1896 Scalabrini lo destinava al Brasile, nel Rio Grande do Sul, 
parroco ad Encantado, e nel 1898 lo nominava Superiore Provinciale. 
Nel 1904 il Fondatore, al termine della sua visita in Brasile, lo riportava 
a Piacenza e lo nominava rettore della Casa Madre.

Uomo di preghiera, ligio alle regole, di carattere tendente al pessimi-
smo e alla depressione, con poca fiducia nei confratelli, Vicentini era 
convinto che la struttura della vita religiosa non fosse adatta allo stile di 
vita dei Missionari in America. Lontani gli uni dagli altri, i Missionari 
non potevano osservare le regole proprie della vita religiosa, specialmen-
te quelle della vita in comune che richiedeva la vicinanza del Superiore 
religioso per assolvere ai voti di ubbidienza e di povertà. Eletto succes-
sore di Scalabrini nel settembre 1905, si trovò a gestire una difficile 
eredità, con una Istituzione non ancora bene strutturata e definita, di-
retta per 18 anni in modo monocratico “de plenitudine potestatis” da 
un Vescovo della statura morale e intellettuale di Scalabrini.

Accettò l’incarico di Superiore Generale, cosciente di “non essere un 

68  Cf. Scapinelli R., Comunicazione a Vicentini D., Roma, 11 febbraio 1919, AGS / CA 
01-02-02b, orig.: Vigore facultatum a SSmo Domino Nostro concessarum, S. Congregatio Negoti-
is Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expositis a Rev.mo P. Superiore Generali praefatae 
Congregationis, benigne pro gratia annuit juxta preces. Contrariis quibuscumque obstantibus.
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uomo di grandi vedute”, ma di fare tutto il possibile per salvare la fina-
lità dell’oprea di Scalabrini. La sua principale preoccupazione fu di por-
re tutti i membri dell’istituto in uno stato di parità e uguaglianza giuri-
dica di fronte al regolamento. Per poter realizzare questo intento, riten-
ne necessario modificare la struttura interna dell’Istituzione. Chiese e 
ottenne dalla S. Sede di commutare i voti religiosi in giuramento di 
perseveranza. Avrebbe voluto che il giuramento fosse solo per un decen-
nio (o anche quinquennio). Soltanto per la questione del titolo di ordi-
nazione che richiedeva la perpetuità del vincolo, Vicentini accettò che il 
giuramento fosse perpetuo.

Il cambiamento strutturale da lui compiuto era in contrasto con la 
scelta istituzionale voluta dal Fondatore che, dopo un periodo quasi 
ventennale di sperimentazione prima con i voti quinquennali e poi con 
quelli perpetui, volle configurare la sua Istituzione come Congregazione 
religiosa propriamente detta. Con ciò Scalabrini non voleva “fare dei 
frati” – come soleva dire e come vari confratelli riferiscono d’aver senti-
to dire da lui – ma voleva dare un elemento di maggior consistenza e di 
unità alla sua Congregazione, affinché i missionari potessero vivere in 
uno spirito di famiglia, evangelicamente liberi e disponibili nell’attività 
missionaria con gli emigranti. Era suo vivo desiderio costituire accanto 
ai Missionari stabili anche un gruppo di Missionari “volanti”, pronti a 
recarsi ovunque ci fosse necessità o richiesta, anche se dovevano rimane-
re lontani per qualche tempo dalla casa centrale. Dal 1903 Il Fondatore 
aveva iniziato a porre le basi per fare una definitiva forma e stabilità alla 
sua Congregazione. Pensava, infatti, di convocare un Capitolo Genera-
le per stabilire le linee programmatiche per il futuri. Nel 1904 aveva 
approvato il nuovo regolamento per la Casa Madre di Piacenza, ripro-
ponendo per tutti i chierici la professione dei voti perpetui, preceduta 
da un intero anno di noviziato.

Le due visite agli emigrati negli Stati Uniti (1901) e in Brasile (1904), 
gli avevano fatto acquisire una vasta conoscenza delle necessità degli 
emigranti e delle attività pastorali dei suoi missionari. Tutto faceva pre-
sagire che alla scadenza del decennio di esperimento del regolamento 
con i voti perpetui, nel 1905, avrebbe confermato definitivamente le 
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sue scelte, sia pure con le opportune modifiche e gli adattamenti sugge-
riti dall’esperienza. Ma sorella morte bussò alla sua porta prima che ciò 
potesse realizzarsi. Con la sua repentina morte il 1 giugno 1905, anche 
l’approvazione del regolamento rimase formalmente implicita69.

P. Vicentini, suo immediato successore alla guida della Congregazio-
ne, avrebbe dovuto continuare nella direzione tracciata dal Fondatore e 
portare a termine quello che rimaneva di incompiuto, aggiornandolo e 
adattandolo. Gli mancò – come lui stesso scrisse – “il coraggio dei gran-
di uomini”, ciò che, invece, caratterizzava Scalabrini.

Vicentini preferì scegliere la via più consona al suo carattere e alle sue 
convinzioni, confortato anche dal parere di autorevoli prelati che consi-
deravano la struttura della vita religiosa non adatta alla vita dei Missio-
nari per gli emigrati. Costoro erano convinti che il fenomeno migrato-
rio sarebbe stato di breve durata e presto si sarebbe esaurito. “La perpe-
tuità dei Voti – scriveva la Commissione Satolli – non solo è contraria 
alla natura stessa dell’istituto che, provvidenzialmente sorto per l’assi-
stenza degli emigrati italiani, non appena venisse a cessare l’emigrazio-
ne, verrebbe anche a cessare il medesimo oppure dovrebbe trasformarsi, 
ma anche al genere vita che devono condurre i Missionari, rimanendo 
la maggior parte di essi isolati e lontani dai loro Superiori…”. Perciò la 
Commissione suggeriva di strutturare l’Istituzione Scalabriniana sul 
modello degli istituti Missionari consimili, come il “PIME” di Milano 
e il “Brignole Sale” di Genova, che non avevano particolari legami di 
vita religiosa, ma solo l’incombenza di preparare buoni Missionari da 
mettere a disposizione dei vescovi che ne facessero richiesta.

Vicentini, per timore di non riuscire a gestire un’eredità oggettiva-
mente difficile, sin dall’inizio del suo generalato, tracciò un programma 
di governo che non era conforme alle scelte istituzionali e carismatiche 
del Fondatore. In questo modo, pur concedendo il beneficio della buo-
na fede nel voler salvare il fine operativo dell’opera scalabriniana per gli 
emigranti, in realtà, Vicentini, contribuì ad intaccare dalle fondamenta 

69  Sulla questione della “intelligenza orale” tra Scalabrini e il Ledochowski, cf. Terragni 
G., o.c., 170-174.
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il patrimonio carismatico costituito e trasmesso dal Fondatore ai suoi 
Missionari. Dalla S. Sede, senza difficoltà Vicentini ottenne la commu-
tazione dei voti religiosi in giuramento di perseveranza. La maggioranza 
dei confratelli, di fronte a questo cambiamento mantenne un atteggia-
mento di rispettoso silenzio e di rassegnazione. I Missionari del Brasile, 
poi, “in massa” espressero il loro disappunto per la fretta nel procedere 
ad un così radicale cambiamento “come se lo spirito del Fondatore non 
fosse stato buono”70.

In alcune occasioni, Vicentini avanzò critiche anche allo stesso Fon-
datore, da lui giudicato “troppo ottimista” e che “lasciava correre le co-
se” senza intervenire. Rinfacciava a Scalabrini di non aver avuto tempo 
per curare adeguatamente la sua opera per i numerosi impegni in dioce-
si e altrove. Allo stesso modo gli rimproverava di aver dato poca impor-
tanza ai voti religiosi e all’osservanza delle regole, ecc. In realtà il Fonda-
tore era ben consapevole delle difficoltà nel costituire una opera religio-
sa e sociale per gli emigranti, completamente nuova nel panorama ec-
clesiale, per cui volle agire con grande prudenza e con ripetuti tentativi, 
quasi volesse saggiare il terreno per trovare la soluzione migliore.

Eletto Superiore Generale, Vicentini si impegnò a consolidare alcuni 
settori della Congregazione trovati incompleti o incompiuti. Preparò 
un nuovo regolamento per porre tutti i confratelli in uno stato di parità 
giuridica, senza eccezioni; riorganizzò le province del Nord e Sud Ame-
rica e il ruolo dei rispettivi Superiori provinciali; assicurò una maggior 
stabilità economica e correttezza amministrativa nelle parrocchie e case 
religiose, ecc.

Non ebbe, però, la lungimiranza di capire che il cambiamento istitu-
zionale da lui tenacemente voluto intaccava alla radice e in modo so-
stanziale il patrimonio carismatico e istituzionale lasciato in eredità dal 
Fondatore ai suoi Missionari. La prima guerra mondiale del 1915-1918, 
poi, peggiorò ulteriormente la situazione, svuotando il collegio di Pia-
cenza per la chiamata alle armi dei chierici. Anche la promozione voca-

70  Consoni F., Lettera a Vicentini D., S. Paulo (BR), 22 gennaio 1907, AGS / EE 03-01-
02, orig.
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zionale, a cui particolarmente egli teneva, ebbe un forte contraccolpo. 
La “Casa apostolica” di Crespano Veneto, costruita nel 1913 per incre-
mentare le vocazioni e per la formazione dei giovani, fu quasi subito 
dichiarata inagibile a causa della guerra scoppiata in quei territori. In 
quel periodo vennero pure a diminuire quei pochi sussidi che i Missio-
nari d’America inviavano alla Casa Madre.

Al temine del suo sessennio di generalato, cioè nel 1916, Vicentini, 
ammalato e depresso, presentò più volte alla S. Sede le sue dimissioni 
che non vennero mai accettate. Solo al termine dell’evento bellico, nel 
1919, la S. Sede concesse il permesso di indire il Capitolo Generale.

La migliore sintesi della sua attività come Superiore Generale è stata 
da lui stesso delineata nel diario protocollare: “Io cercato più di conser-
vare che di edificare e di propagare”. La sua è stata una direzione piut-
tosto debole, con poco dinamismo e carisma. Dalle fonti documentarie 
si evince che Vicentini non ha tenuto in debito conto la forma istituzio-
nale data dal Fondatore, cioè di Congregazione religiosa in senso pieno, 
insistendo presso la S. Sede perché fosse commutata in giuramento di 
perseveranza che egli, in cuor suo, avrebbe voluto che fosse solo per 
cinque anni, al massimo dieci. Non solo, Vicentini non ha capito lo 
spirito di Scalabrini, contribuendo, così, ad innestare un processo di 
decadenza che avrà il suo apice con la direzione generale di P. Chenuil. 
A P. Vicentini, tuttavia, va riconosciuto il merito d’aver fatto di tutto 
per salvare l’opera per gli emigrati in un tempo in cui, dopo la morte del 
Fondatore, molti erano già pronti a suonare le campane a morto e a 
cantare il “De profundis”.

P. Vicentini rese l’anima a Dio, il 15 marzo 1927, all’età di 80 anni.
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LETTERE CIRCOLARI DEL SUPERIORE GENERALE  
AI CONFRATELLI

1.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 04, 15, 07, minuta

Piacenza, 30 giugno 1905

Ai carissimi confratelli della Cong. di S. Carlo per gli emigrati italiani

La morte inaspettata e quasi prematura del compianto venerato ed amatissi-
mo nostro Fondatore e Superiore Generale il Rev.mo Mgr. G.B. Scalabrini 
Vescovo di Piacenza gettò nel lutto e nella costernazione la nostra umile Con-
gregazione. La sua memoria sarà in eterna benedizione, ma anche l’amarezza e 
le conseguenze di tanta perdita le sentiremo pure a lungo. Però dopo pagato il 
primo e principale tributo figliale pel riposo della sua grande anima coi religio-
si suffragi dobbiamo pensare a noi cioè all’opera Santa da lui fondata, che è una 
delle sue più fulgide glorie nella Chiesa di Dio, come deve essere certo la sua 
più bella corona nel cielo.

A noi tocca di assodare dilatare, perpetuare quest’opera, la Congr. di S. Car-
lo per gli Emigrati italiani, colla fedeltà ed affetto alla nostra Congregazione. Il 
compianto nostro Fondatore ha inteso di fare un’istituzione, e se gli uomini 
vanno, le istituzioni rimangono, specialmente questa nostra che nella mente del 
Fondatore ed in se stessa ha un sublime scopo permanente. Lasciarla cadere ed 
anche languire sarebbe tradire l’idea del Fondatore. Ma sia grazie a Dio: è con-
solante il sapere come tutti i membri della Congregazione sono animati dallo 
Spirito dello stesso Fondatore, come si ebbi già buone prove. Ora secondo la 
Regola si deve addivenire all’elezione del Superiore Generale. Secondo la stessa 
Regola cap. I A. 21 “resasi vacante per qualsiasi motivo la carica di Superiore 
G.le governerà interinalmente la Congregazione il Vicario Generale il quale, 
ecc.”.

Ma questo Vicario G.le non c’è; ché la morte precipitata impedì al compian-
to nostro Fondatore di nominarlo. Interrogata la S. Congregazione di Propa-
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ganda nella sua alta autorità, per supplire a questa mancanza, nominò l’umile 
sottoscritto a questo ufficio interinale, non per meriti personali, s’intende, ma 
per semplici circostanze estrinseche come ognuno può comprendere.

Perciò a norma della Regola stessa invito formalmente tutti gli aventi voto 
per l’elezione del Superiore Generale a mandare la loro scheda segreta a questa 
Casa Madre in Piacenza, dove a suo tempo e colle dovute formalità se ne farà lo 
spoglio.

La nostra Regola, tra gli aventi voto nel caso, parla dei Superiori delle Case. 
La pratica costante nella breve nostra esistenza fu sempre di considerare come 
Superiori tutti preposti ad una parrocchia, e come tali dobbiamo considerarli 
almeno per questa prima volta. Lascio ai Rev.mi Padri Provinciali di comunica-
re la presente a tutti i Superiori ed aventi diritto al voto (nella loro rispettiva 
giurisdizione).

Nell’esercitare questo diritto di voto tanto importante come necessario, mes-
so da parte ogni sentimento umano, teniamo presente la maggior gloria di Dio, 
il bene della Congregazione e quello delle anime, unico scopo della nostra Con-
gregazione, come della nostra vocazione. Premesso il triduo di preghiere, ché 
ciascuno potrà fare da sé, nell’impossibilità di farlo in comune, ciascuno in 
domino scriva il suo voto e suggellato lo mandi alla Casa Madre, come già dissi.

Nostro Signore, il Padre dei lumi ci assista, per l’intercessione di Maria SS. la 
sede della Sapienza, col glorioso S. Carlo, nostro celeste Patrono.

P. Domenico Vicentini, Pro Superiore G.le

2.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 04, 16, 08, orig.

Piacenza, 18 ottobre 1905

Fratelli dilettissimi,

Dopo di aver umiliato ai piedi del Santo Padre gli omaggi della nostra Con-
gregazione ed ottenutane per me e per la stessa Congregazione la paterna ed 
Apostolica Benedizione è conveniente che rivolga a Voi la mia parola nella qua-
lità della mia nuova carica.

La responsabilità gravissima che voi voleste addossarmi con l’eleggere la mia 
povera persona all’ufficio di Superiore Generale della nostra Congregazione mi 
fa trepidare pensando ai gravissimi doveri che da questo momento io devo as-
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sumere. Mi conforta però il pensiero che voi tutti volonterosi verrete in mio 
soccorso colla preghiera e coll’opera, perché la nostra umile Congregazione ri-
sponda sempre e pienamente allo scopo voluto dal nostro venerato Fondatore.

È vero, siamo ancora pochi pusillus grex, ma non per questo dobbiamo teme-
re e scoraggiarci nolite temere. Iddio sarà con noi. Lo scopo nostro è grande, 
sublime, divino: si tratta della gloria di Dio e della salute delle anime, si tratta 
di mantener viva la fede e la pianta celeste della Religione Cattolica nelle anime 
specialmente dei nostri connazionali all’estero, per far crescere e germogliare la 
quale, i nostri Padri qui in Europa hanno lavorato, sudato, patito, versato san-
gue per lunghi e lunghi secoli. Questa pianta trasportata in terra straniera, o per 
mancanza di lingua o per mancanza di operai evangelici diventerebbe selvaggia, 
infruttuosa, inaridirebbe colle tristissime ed inevitabili conseguenze di un po-
polo senza Religione. La valanga dei popoli che dalla mano invisibile della di-
vina Provvidenza viene spinta continuamente verso l’occidente, che diventereb-
be senza la Religione? Non sarebbe certo migliore, coll’andar del tempo, dei 
selvaggi di cui va ad occupare le lande e le selve.

A noi tocca il sublime compito di perpetuare in mezzo ai nostri connaziona-
li all’estero le gloriose tradizioni della fede e con queste l’amore e l’onore della 
Madre patria. Già non mancarono mai Missionari che seguissero quelle folle 
pellegrine, ma erano pochi, rari ed isolati quelli che si occupassero esclusiva-
mente della povera classe dei nostri emigrati italiani. Iddio mise nel cuore di 
quell’anima grande e ardente di zelo che fu Mons. G.B. Scalabrini, la santa e la 
nobile idea di chiamare a raccolta un drappello di uomini apostolici da manda-
re compatti in un solo spirito, in un solo intento, senza umane ambizioni, 
senza personale interesse, colla forza del Sacrificio a seguire dovunque si trovas-
sero i nostri italiani, sia in mezzo alle popolose città dell’America del Nord, sia 
in mezzo alle folte ed interminabili selve dell’America del Sud.

Il suo appello non cadde invano e la sua Istituzione sorse benedetta da Dio, 
dal Suo Vicario il Sommo Pontefice, ammirata dalla società, benedetta da mille 
e mille cuori, che gustarono i frutti del suo zelo apostolico.

Non abbiamo di che gloriarci, perché non avremmo mai fatto abbastanza per 
quelle anime per le quali Gesù Cristo diede la sua vita nella croce, ma pur, col 
divino aiuto, abbiamo fatto qualche cosa; gli attestati di venerazione, di giubilo, 
di gratitudine che si ebbe Mons. Scalabrini non solo in Italia, ma in ogni parte 
delle sue peregrinazioni apostoliche nelle due Americhe sono testimoni conso-
lanti per animarci a continuare nella santa intrapresa e seguire le sue tracce.

A me ora tocca di tener alta la gloriosa bandiera che dalle sue mani benedet-
te passò nelle mie povere mani. Quale responsabilità, o Fratelli, ma non debbo 
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io, non dovete voi spaventarvi; la scomparsa inaspettata, repentina del nostro 
duce che coll’esempio, colla parola, colla sua grande influenza c’incoraggiava e 
sosteneva, fu una terribile scossa, ci fece impallidire, quasi dicessimo: che sarà 
di noi? che sarà della nostra Istituzione? Il mondo che ci conosce, per poco 
crollava il capo e ci compassionava come la fosse finita per noi, per la nostra 
Istituzione.

Ma grazie al cielo non è cosi; Iddio che la volle, l’aiuterà, la sosterrà quest’o-
pera e vi abbiamo buoni motivi da sperarlo. Difatti voi stessi, o Fratelli, riavu-
tivi un momento dallo stupore, sorgeste più animosi di prima ed avete giurato 
di voler continuare l’opera santa del venerato Padre e Fondatore. Ne sia mille 
volte benedetto il Signore. Mons. Scalabrini ne gioì certamente nel cielo.

Coraggio adunque! Lo spirito del Fondatore aleggia sopra di noi, la benedi-
zione ripetuta e affettuosa del Vicario di Gesù Cristo che apprezza ed ama la 
nostra piccola Congregazione, ci accompagna; Gesù Cristo medesimo, col suo 
esempio e colla corona di gloria, ci sprona. Che cosa desideriamo di più, noi 
che pellegrinando nel mondo non cerchiamo che l’eterna fortuna per noi e per 
i nostri fratelli? Procediamo compatti e concordi; questa è la prima raccoman-
dazione che io vi fo’ per il mantenimento e l’incremento dell’opera nostra.

L’unione fa la forza; fu sempre così, ed i nostri tempi colle innumerevoli so-
cietà e corporazioni ce lo dicono. L’unità di scopo l’abbiamo e sublime, l’unità 
di mezzi pure l’abbiamo nelle regole, alle quali ci siamo votati; sforziamoci di 
mantener sempre l’unione della volontà e dei cuori.

Per mantenerci saldi a questo scopo ed a questi mezzi è necessario il senti-
mento, la convinzione, la stima della nostra vocazione, Videte vocationem ve-
stram! Il giorno che ci mancherà questa, sottentrerà l’apatia del ministero, l’a-
mor proprio, l’interesse, l’amore mondano: non faremo più il bene, perderemo 
noi stessi. Ricordiamoci ancora che la vita del Missionario deve essere essenzial-
mente vita di elevato sacrificio materiale, fisico, nel sostenere le fatiche del mi-
nistero fino all’ultimo, come ce ne diede luminoso esempio il nostro Venerato 
Fondatore, che morì sulla breccia, preferendo il bene delle anime alle nostre 
comodità, non facendo troppo calcolo né delle regioni fredde del Nord, nè 
delle tropicali del Sud. Sacrificio morale, sacrificando il nostro amor proprio, le 
nostre suscettibilità allo scopo della Congregazione ed all’obbedienza.

Sia la nostra vita tutta nell’Opera nostra, senza curarci più che tanto del 
mondo che ci circonda. Se non conviene generalmente al ministro di Dio di 
occuparsi di politica, molto meno conviene a noi Missionari: il nostro partito 
sia sempre Gesù Cristo ed il bene delle anime: nos autem prædicamus Christum 
Crucifixum; si accorgono tutti che noi non abbiamo altro scopo: sic nos existi-
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met homo ut ministros Christi; sia per noi il detto: da mihi animas, coetera tolle 
tibi. Per questo alla predicazione della parola di Dio vada congiunta quella 
della nostra vita: anche nelle Missioni spesso ci troviamo in mezzo a popoli che 
si arrovellano in una vita tutta materiale ed animalesca, si accorgano dalla no-
stra condotta come dalle nostre parole che c’è una vita più nobile al di là di 
questo mondo, che merita le nostre aspirazioni ed i nostri sforzi: qui jungitur 
sacerdoti sapore æternæ vitæ condiatur.

Per rianimarci e ritemprarci sempre meglio in questo spirito teniamo sott’oc-
chio le nostre Regole che sono il nostro codice particolare, rileggiamole di 
quando in quando, e sforziamoci di conformarvi la nostra vita, com’è nostro 
sacro dovere.

Senza che io mi diffonda in molte parole vi prego di considerare in modo 
speciale l’ultimo capitolo delle nostre stesse Regole colla conclusione, dove il 
nostro Venerando Fondatore in brevi tocchi dipinge mirabilmente quale debba 
essere la vita del Missionario di S. Carlo per gli Emigrati italiani.

Beati noi se non lasceremo quelle pagine lettera morta! la Congregazione 
prospererà a gloria di Dio e della sua Chiesa, al bene delle anime e noi otterre-
mo un’immarcesibile corona di gloria nel cielo. Io prego umilmente Iddio 
dall’intimo del cuore che nell’infinita sua misericordia voglia concedere a noi 
tutti il suo Spirito, che è lo Spirito di Gesù Cristo nostro divino Maestro, per 
l’intercessione della Vergine Immacolata, di S. Giuseppe e di S. Carlo nostro 
principale Patrono. Così sia.

P. Domenico Vicentini
Super. G.le d. C. di S.C.

3.  Vicentini ai confratelli

AGS / EB 03-06-08, copia

Dalla Casa Madre in Piacenza,
il 24 ottobre 1905

Disposizioni

Faccio noto che, a norma delle nostre Costituzioni (cap. II n. 4), ho nomi-
nato il M. R. P. Paolo Novati Vicario Generale della nostra Congregazione coi 
diritti e doveri che gli danno le stesse nostre Costituzioni.

Confermo nella carica di Pro-Superiore Provinciale delle nostre Case degli 
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Stati Uniti del Nord-America il M. R. P. Antonio Demo riserbandomi di prov-
vedere stabilmente alla carica di Provinciale al prossimo viaggio che spero di 
fare al Nord.

Confermo e raccomando vivamente le disposizioni date dal Venerato nostro 
Fondatore di s. m. colla sua lettera al M. R. P. Paolo Novati Prov. in data 2 
aprile 1905. I Superiori Provinciali principalmente ne devono curare l’esatto 
adempimento.

Come cosa d’importanza (cap. II n. 2) io tengo riservata al Superior Genera-
le l’erezione di nuove case, e perciò nessuno potrà accettare o stabilire nuove 
Case senza il consenso e l’approvazione espressa dello stesso Superiore Gener.

Il sostegno e l’ampliamento delle opere nostre nell’America dipende dal buo-
no spirito e dal numero dei soggetti che potrà fornire questa Casa Madre, dove 
i giovani alunni si educano al grande scopo; ma tutti i Confratelli devono sape-
re che, oltre una buona Direzione, sono pure necessari i mezzi materiali: per 
questi, la Casa-Madre fa assegno principalmente sul buon volere e sulla co-
scienza dei Missionari, i quali compresi dal vero affetto alla Congregazione e 
dal dovere che impone loro il voto di povertà possono far molto, per quanto 
ciascuno isolatamente non possa di molto disporre.

P. Domenico Vicentini
Sup. Gen. d. C. di S.C.

4.  Vicentini ai superiori provinciali  
e ai confratelli degli Stati Uniti

AGS / EB 03, 07, 12, trascrizione

Da questa residenza di St. Gioacchino
26 Roosevelt St.

New York, 20 maggio 1906

Molto Rev.do Padre,

Considerato il numero delle Case o Missioni in questi Stati disperse su vasto 
territorio ed appoggiato alle nostre regole (Capo secondo n. 12) riguardanti il 
numero delle Case che debbono formare una provincia, ho pensato che sia 
necessario dividere le nostre Missioni del North America in due province come 
intendo di fare con questo mio atto. A queste due Province si potrà dare più 
tardi il nome di un santo.
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Alla Provincia dell’East appartengono le Case o Missioni di: 1. St. Gioacchi-
no, New York - 2. Madonna di Pompei, New York - 3. Sacro Cuore, Boston - 4. 
St. Michele, New Haven - 5. St. Antonio, New Haven - 6. Spirito Santo, Pro-
vidence - 7. St. Antonio, Buffalo - 8. St. Pietro, Siracuse - 9. Santa Maria, 
Utica - 10. Madonna di Pompei, Monongah W. Virg. - 11. Madonna di Pom-
pei, Bridgeport - 12. S. Raffaele, New York.

Alla Provincia dell’West appartengono le case o Missioni di: 1. Madonna di 
Rosario, Cleveland - 2. St. Rosario, Kansas City - 3. St. Carlo, St. Louis - 4. 
Sacro Cuore, Cincinnati - 5. Madonna di Lourdes, Iron Mountain - 6. Addo-
lorata, Chicago - 7. Angelo Custode, Chicago - 8. Madonna Incoronata, Chi-
cago - 9. St. Michele, Chicago.

Alla Provincia dell’East ho nominato Superiore Provinciale il M. R. Paolo 
Poggi; alla Provincia dell’West il M. R. Pacifico Chenuil. Al Provinciale della 
Provinciale dell’East ho assegnato per consultori i Rev. Padri Antonio Demo e 
Bartolomeo Marenchino; al Provinciale della Provincia dell’West i Rev. Padri 
Giacomo Gambera e Riccardo Lorenzoni.

Confido che i Provinciali sapranno colla loro saggezza prudenza e special-
mente col buon esempio guidare la parte loro assegnata dell’umile nostra Con-
gregazione; e tutti i Confratelli di ciascuna provincia, memori de’ voti da loro 
emessi, vorranno colla loro religiosa docilità facilitare agli stessi il grave loro 
compito.

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. C. di S.C.

P. S. - Prego V. R. di comunicare questa circolare ai Confr. Sacerdoti
P. D. V.

5. Vicentini ai confratelli

AGS / PB 01, 08, 04, orig.

Piacenza, 24 settembre 1906

Al mio ritorno dalla visita fatta in questo anno alle nostre missioni degli 
Stati Uniti del Nord America, la mia prima sollecitudine fu quella di adoperar-
mi per istabilire una perfetta uguaglianza tra i confratelli riguardo agli obblighi 
verso la Congregazione, come giustamente fu reclamata da parecchi e ricono-
sciuta giusta da tutti. Per non fare opera inutile, mi rivolsi all’E.mo card. Pre-
fetto di Propaganda per sentire in affare tanto delicato il suo parere.
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Per intendere meglio il mio operato debbo fare un po’ di storia delle nostre 
Regole, storia, credo, sconosciuta ai nostri missionari, come io stesso la ignora-
va fino al mio ultimo ritorno dall’America, quando mi capitarono alla mano 
documenti autentici in proposito, che serviranno per far persuasi e tranquilli gli 
animi su quanto riguarda la revisione delle nostre Regole, salvo sempre ed in-
tatto lo scopo dell’istituzione quale la volle il compianto Fondatore.

Nel 1888 Mons. Scalabrini aveva presentato alla S.C. di Propaganda una 
Regola per la sua Congregazione, che venne approvata, non con un Decreto, 
ma con semplice lettera ad experimentum quinquennale e suggerendo alcune 
modificazioni proposte dall’E.mo card. Mazzella relatore della Commissione. 
Di quelle Regole primitive i Missionari non conobbero che il sunto che era 
stampato e distribuito in foglietti volanti.

Il compianto Monsignore non soddisfatto di quella prima Regola, dietro 
parere e colla cooperazione di persone religiose, rifece la Regola coi Voti perpe-
tui (nella prima erano quinquennali) e con molte aggiunte e modificazioni per 
mettere l’Istituto sul piede di una Congregazione Religiosa propriamente detta. 
Questa è la Regola, che tutti conosciamo, stampata nel 1895. Non so se questa 
Regola l’abbia subito presentata a Roma, ma pare di no: certo poi la presentò 
alla S. Congregazione di Propaganda nel 1900, come si rileva dal seguente do-
cumento che credo trascrivere, e che fu trovato ultimamente fra le carte del 
compianto Fondatore.

Con lettera in data 15 dicembre 1900 Nr. 41895, l’E.mo card. Ledochowski 
comunicava a Mons. Scalabrini la risoluzione della Commissione per l’esame 
delle Regole e Costituzioni dei nuovi Istituti Religiosi: – “Nel giorno 17 no-
vembre (1900) si riunì la Commissione … Fu esaminata la domanda del vesco-
vo di Piacenza, il quale chiede l’approvazione, per un decennio ad experimen-
tum, delle regole della Congregazione dei Missionari di S. Carlo per gli italiani 
emigrati, le quali presentate già nel 1888 a questa S.C., furono dalla medesima 
con semplice lettera del 19 settembre 1888 approvate ad quinquennium, con le 
modificazioni proposte dall’E.mo card. Mazzella.

La Rev. Commissione, dopo maturo esame, è stata di parer che non sia espe-
diente approvare le presenti Regole le quali differiscono in alcuni punti dalla 
primitive e specialmente per ciò che riguarda i Voti da emettersi dai membri 
della Congregazione che da quinquennali che erano, oggi si vogliono perpetui. 
La perpetuità dei voti è non solo contraria alla natura stessa dell’Istituto, che 
provvidenzialmente sorto per l’assistenza degli emigrati italiani, non appena 
venisse a cessare l’emigrazione, verrebbe anche a cessare il medesimo, oppure 
dovrebbe trasformarsi, ma ancora al genere di vita che devono condurre i Mis-
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sionari, rimanendo la maggior parte di essi isolati e lontani dai loro superiori. 
Che anzi, la Commissione nell’interesse della pia Istituzione, di cui riconosce la 
grande importanza e vera necessità, perché possa meglio raggiungere il suo vero 
scopo, sarebbe di avviso che, messi da parte non solo i Voti perpetui ma anche 
i temporanei per gli stessi motivi sopradetti, i membri della Pia Società si legas-
sero all’Istituto con un semplice proposito di perseveranza, come nella Società 
delle Missioni straniere o anche con un giuramento, come nella Società delle 
Missioni Africane, e fossero soggetti, il più che sia possibile, agli Ordinari dei 
luoghi dove si trovano, non solo pel bene degli individui isolati come sono e 
lontani dai loro Superiori, ma ancora del ministero parrocchiale che sono chia-
mati ad esercitare sopra gli emigrati”.

+ Fr. card. Satolli, Praeses.

Dietro a questo documento, al mio ritorno dall’America, come dissi sopra, 
scrissi al card. Prefetto di Propaganda esponendogli il caso e domandando con-
siglio.

L’E.mo in data 19 luglio 1906 mi rispose: “Quanto alla questione delle loro 
Costituzioni e dei Voti, è mente della S. Congregazione che sia presentato un 
nuovo schema di Regole e Costituzioni. Queste dovranno essere, per quanto è 
possibile, conformi alle primitive approvate nel settembre 1888, ad quinquen-
nium colle modificazioni proposte dall’E.mo card. Mazzella. Vi si potranno 
introdurre altre nuove modificazioni che potranno essere suggerite dall’espe-
rienza. Quanto poi alla questione dei voti, se si aderisce alla proposta della Rev.
ma Commissione, che cioè in luogo dei Voti si abbia una semplice promessa o 
giuramento di permanenza nell’Istituto, come nella Società delle Missioni, di 
ciò si tenga conto nelle nuove Regole. Ella pertanto si adoperi affinché quanto 
prima mi sia inviato questo schema da essere sottoposto al giudizio della Rev.
ma Commissione per l’esame delle Regole e Costituzioni dei nuovi Istituti Re-
ligiosi”.

+Fr. G. M. card. Gotti Pref.

Dopo di ciò non mi rimaneva che studiare e presentare il nuovo schema 
basato sulle Regole primitive che si poterono trovare tra le carte del Fondatore: 
non vi trovai le osservazioni del card. Mazzella, ma potei averle dall’Archivio di 
Propaganda.

Per aver direzione di lavoro, dallo stesso Segretario della S.C. di Propaganda 
fui indirizzato al Rev.mo Mons. Melata, Segretario della Commissione esami-
natrice, uomo pio e versatissimo nella materia. Lo trovai affabile oltre ogni 
modo e pronto ad aiutarmi. Interrogai pure vari Superiori di Istituti di Missio-
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nari congeneri al nostro, e che pure sono senza voti: tutti però hanno la Pro-
messa o Giuramento illimitato.

Mi procurai il libro edito dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, in-
titolato: “Normae” colle quali la S.C. procede all’approvazione dei nuovi Istitu-
ti e dà le norme come si debbano presentare le Regole, la loro divisione, e di 
quello che si deve omettere perché riescano chiare e brevi.

Nell’estendere il nuovo schema, tenni conto delle osservazioni dell’E.mo 
card. Mazzella, che non sono molte. Alcune cose modificai, altre ve ne aggiun-
si dietro l’esperienza delle varie nostre Missioni o secondo disposizioni date 
posteriormente dallo stesso compianto nostro Fondatore. Le modificazioni o le 
aggiunte le feci stampare in corsivo o sottolineate per maggior intelligenza del 
nuovo schema. Molte cose delle sottolineate si trovano pure nelle Regole primi-
tive, ma o sono ristrette o chiarite. Quanto alle Promesse le posi illimitate come 
in tutti gli istituti congeneri, ma credo che si potrebbe stabilire ad decennium 
da rinnovarsi.

Prima di presentare il nuovo schema alla S. Congregazione di Propaganda 
credo mio dovere di sottoporlo all’osservazione dei miei Confratelli, perché 
dicano liberamente il loro parere e facciano quelle osservazioni che stimano più 
opportune. Perciò ne spedisco due copie a ciascuno, delle quali una ritengano 
presso di sé, l’altra rimandino alla Casa Madre colle osservazioni brevi in mar-
gine, o senza di esse esprimendo però il loro parere. Se avranno delle osservazio-
ni di carattere generale potranno farlo in lettera separata.

Riguardo ai Voti già emessi dai membri della Congregazione, la Sacra Con-
gregazione di Propaganda “de plenitudine potestatis”, li sostituirà cogli obbli-
ghi delle nuove Regole. Prego tutti i confratelli a mandarmi una sollecita rispo-
sta, perché tanto il cardinale Prefetto, quanto il card. Protettore desiderano che 
la cosa si faccia presto pel miglior bene della nostra Istituzione.

Implorando sopra tutti l’abbondanza dei lumi e delle benedizioni del Signo-
re, mi segno delle R.R.V.V., umilissimo servo e confratello,

P. Domenico Vicentini
Sup. Gen. d. C. di S.C.
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6.  Vicentini ai confratelli del Brasile

AGS / EF 01-06-14, orig.

Piacenza, 15 novembre 1908

Ai dilettissimi confratelli della Congr. di S.C.  
per gli emigrati italiani nel Brasile.

Considerato come in questi ultimi anni siasi accresciuto il numero dei nostri 
Confratelli nel Brasile, considerate le distanze dei luoghi e le difficoltà delle 
comunicazioni scambievoli, e considerato che tra gli stessi confratelli non man-
ca chi per saviezza, esperienza ed amore al nostro Istituto sia capace di una 
buona direzione, dopo maturo consiglio, presi la decisione, come già si fece per 
l’America del Nord, di dividere la Provincia della nostra missione nel Brasile in 
tre Regioni dipendenti ciascuna da un Superiore immediatamente soggetto al 
Superiore G.le come segue:

1.	 Regione dello Stato di S. Paolo - Superiore il M. R. P. Faustino Consoni
2.	 Regione dello Stato del Paranà - Superiore il M. R. P. Giuseppe Martini
3.	 Regione dello Stato del Rio Grande do Sul - Superiore il M. R. P. Massi-

mo Rinaldi.

In questa maniera ciascun Superiore potrà invigilare più facilmente e più 
efficacemente alla Missione affidatagli, visitare le singole case e gl’individui, 
conoscerne e provvedere ai bisogni, eccitare lo zelo e la santa emulazione e 
mantenere il sacro vincolo della carità, che rende cara e soave la vocazione, e più 
efficace e consolante l’azione.

La carica di questi Superiori regionali durerà fino ad eseguita la nuova elezio-
ne del Superiore Generale. A tutti i Confratelli raccomando caldamente il ri-
spetto, la dipendenza, la docilità al rispettivo Superiore, conforme le nostre 
Regole. Augurando a tutti ed a ciascuno l’abbondanza delle celesti benedizioni 
mi segno, umil.mo confr.,

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. C. di S.C.
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7. Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-01-03, orig.

Piacenza, 26 maggio 1910

Ai dilettissimi confratelli della Congr. di S.C. per gli emigrati italiani

Dal momento che la Sacra Congregazione di Propaganda approvò il nostro 
Regolamento ebbi l’idea, anzi sentii la necessità ed il dovere di radunare il Ca-
pitolo Generale, ma alcuni affari importanti e specialmente quello riguardante 
la proprietà della Casa Madre mi distolsero da quel progetto. Ora però che le 
questioni sono appianate e siamo in sicuro possesso di questo Istituto, e per di 
più abbiamo provveduto ad una conveniente residenza in Roma, che occupere-
mo nel prossimo mese, credo venuto in tempo di radunare il Capitolo Genera-
le per provvedere seriamente a rafforzarci nell’interno organismo dal quale di-
pende la continuazione e prosperità dell’Istituto nostro.

Non sono pochi i bisogni ai quali urge di provvedere; ne espongo alcuni tra 
i principali:

1. Secondo il nostro Regolamento (cap. IX n. 1) l’Istituto è governato da un 
Superior Generale coadiuvato da una Consulta ecc. Ora questa Consulta non 
esiste formalmente. Non conviene al Superiore Generale, non può, non deve 
assumere da solo tutta la responsabilità del Governo.

2. Tra i Consultori due dovrebbero essere a lato del Superior Generale o al-
meno facilmente accessibili.

3. Il Superior Generale dovrebbe visitare tutte le missioni almeno una volta 
durante il suo sessennio, ma per questo dovrebbe essere libero da impegni che 
lo tengano legato ad una casa particolare, fosse pure la Casa Madre.

4. La Direzione della Casa Madre è della massima importanza. Il Capitolo 
dirà se e come convenga ricorrere ad aiuti esterni, nel caso che tra i nostri ora 
non vi sia chi sappia o voglia sacrificarsi a questo Ufficio.

5. Stimo necessario stabilire delle norme per la destinazione dei soggetti alle 
diverse Missioni e specialmente per quelli destinati alla carica di Superiore di 
una casa o di Parrochi. Siccome nelle Diocesi non tutti sono giudicati idonei al 
governare o certo non tutti egualmente, così non può essere altrimenti fra noi.

6. Si deve pure stabilire qualche norma per obbligare i novelli sacerdoti ad 
uno studio ulteriore delle scienze sacre nei primi anni del ministero, come si 
costuma nelle Diocesi. Perché i nostri dovranno esserne dispensati? Forse han-
no meno bisogno degli altri sacerdoti usciti dai seminari?
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7. Si dovranno stabilire alcune norme pratiche riguardante la visita dei Supe-
riori alle varie Missioni, le informazioni ecc. (cap. X nn. 4, 5 ecc.).

8. Fu pubblicato il nuovo Regolamento voluto ed approvato dalla Sacra 
Congregazione, ma, ad eccezione di alcuni Missionari che dichiararono espres-
samente di accettarlo volentieri e di osservarlo, la maggior parte si chiuse in un 
rispettoso silenzio, con mia poca soddisfazione. Giustamente da molti (ed io 
sono il primo tra loro) si reclamò l’uguaglianza di obbligazioni davanti alla 
Congregazione. Infatti pare intollerabile che nello stesso Istituto altri abbiano 
legami perpetui, altri temporanei, altri semplici promesse e tutti con gli stessi 
diritti!

È tempo di venire ad una religiosa uniformità, senza della quale né i Supe-
riori hanno sicurezza di governare, né l’Istituto può reggere a lungo.

Il Capitolo, adoperando tutta la carità e i debiti riguardi, dirà come si deb-
bono considerare quei Missionari che già da parecchi anni sono nell’Istituto 
senza legame perpetuo o con semplici promesse.

9. Sarà sottoposta al Capitolo la formula del Giuramento di Regola adottata 
provvisoriamente.

10. È sommamente necessario stabilire il modo per assicurare la proprietà 
dei beni immobili e mobili appartenenti o che potranno appartenere all’Isti
tuto.

Per tutto questo ed altro che i Capitolari potranno esporre, credo necessario 
convocare quanto prima il Capitolo Generale.

Nel prossimo anno 1911 scadrebbe di regola il sessennio del Superiore Ge-
nerale e per questo si dovrebbe radunare il Capitolo Generale, ma parendomi 
urgente il definire le cose suddette, credetti necessario convocarlo subito, e nel-
lo stesso tempo anticipare di un anno l’elezione del Superiore Generale, previa 
l’autorizzazione della Sacra Congregazione dei Religiosi, concessa dietro mia 
motivata domanda, con Rescritto in data 22 febbraio a. c. e comunicatomi 
solo il 24 corr. mese per mezzo della Curia di Piacenza.

Perciò, in forza del Regolamento nostro ed in virtù del sunnominato Re-
scritto, colle presenti indìco il Capitolo Generale dell’Istituto dei Missionari 
di S. Carlo per gli emigrati italiani, da raccogliersi in questa Casa Madre in 
Piacenza il 23 settembre anno corrente (eventualmente potrà radunarsi in Ro-
ma, dandone avviso a tempo). La nuova elezione potrà farsi il dì 28 stesso 
mese, anniversario della prima elezione, ma sarà bene che il Capitolo si riuni-
sca alcuni giorni prima di trattare e definire le proposte suaccennate, affinché 
colui che verrà eletto conosca un pò più chiaramente la posizione in cui si 
troverà.
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I Superiori provinciali o Regionali appena ricevute le presenti vedranno di 
stabilire con sollecitudine il modo d’intendersi coi loro confratelli soggetti per 
l’elezione del delegato, il quale, col Superior Provinciale, porti i voti e i senti-
menti loro al Capitolo Generale.

In questo tempo i votanti potranno informarsi sulle qualità dei confratelli, in 
quanto sia necessario, per illuminarli nella scelta del loro Candidato, ma con 
tutta carità, retta intenzione senza riguardi personali e solo pel bene dell’intiero 
Istituto.

Ciascuno dei votanti potrà scrivere le sue proposte da leggersi e trattarsi nel 
Capitolo; tali proposte siano serie, esposte brevemente e riguardanti il bene 
dell’Istituto in generale si osservi in proposito il n. 18 del cap. XI.

Non ho bisogno di esporre qui il mio operato durante gli anni non troppo 
facili del mio Governo dell’Istituto; tutti più o meno lo conoscono: ho fatto del 
mio meglio, colla miglior volontà cercando col Vostro concorso di tener alto il 
prestigio dell’Istituto, venerata la memoria del compianto nostro Istitutore 
Mons. Scalabrini e curando il progresso dell’Istituto medesimo secondo il suo 
nobilissimo scopo. Sono pronto a dare ragione di tutto al Capitolo tanto prima 
della nuova elezione quanto subito dopo l’elezione stessa.

Una sola cosa domando ai miei confratelli, non per semplice complimento, 
ma con tutta la persuasione dell’anima mia, che cioè nella nuova elezione non 
pensino alla mia persona: sarebbe inutile disperdere voti.

Non pretendo di essere giubilato per i vent’anni che ho servito nell’Istituto, 
sarebbe sciocchezza in un Istituto religioso, quantunque ben innanzi coll’età 
posso ancora occuparmi finché a Dio piacerà nel ministero proprio del nostro 
Istituto fra gli emigrati in America.

Confratelli dilettissimi io non vi ho mai lusingato quasi che nell’Istituto no-
stro non ci fossero difetti da correggere, sistemi da migliorare, pure posso affer-
mare altamente per l’onore vostro e dell’Istituto che, assecondando il desiderio 
dalla S. Chiesa e del Sommo Pontefice sulla via tracciata dal compianto e vene-
rato Mons. Scalabrini, nessuna istituzione religiosa finora si occupò tanto lar-
gamente e tanto efficacemente per il bene degli emigrati italiani in America 
quanto la nostra: né in questo ho timore di essere smentito. Il mondo ama di 
essere illuso con gonfiature da reclame; noi non conosciamo questi mezzi, e 
forse per questo sembra talora meno apprezzata l’opera nostra; ma non ci per-
diamo dietro al plauso degli uomini; le centinaja di migliaia di italiani emigrati 
da noi continuamente assistiti devono essere la nostra più cara soddisfazione, 
come, non ne dubito, sarà il nostro merito dinanzi a Dio. Con questi sentimen-
ti rinforziamoci sempre più nell’unione che fa la forza dell’Istituzione: uniamo-
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ci tutti strettamente intorno al perno del nostro ideale come raggi messi in 
moto da una forza unica ed uniforme che è il nostro Regolamento abbracciato 
volonterosamente e rigorosamente osservato da tutti per un fine superiore che 
è la carità di Dio e del prossimo. Augurando di cuore a tutti questo spirito di 
unione e di carità mi rassegno, vostro umilissimo confratello,

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. C. di S.C.

8.  Vicentini ai Superiori Provinciali

AGS / BA 05-01-04, minuta

Roma, 29 giugno 1910
Via Ponte Sisto 75

M. Rev. P. Provinciale
Sono qui in Roma nella nostra nuova residenza. Dopo avere questa mattina 

ringraziato Iddio di averci finalmente concessa la grazia di una residenza nell’e-
terna città e pregato sulla tomba dei SS. Apostoli Pietro e Paolo perché otten-
gano all’Istituto nostro un sempre maggior aumento di quello spirito Ap.lico di 
cui essi furono ripieni, sento il bisogno di partecipare a V. R. la lieta novella, che 
prego di comunicare ai Confratelli della sua Provincia, insieme alle due seguen-
ti notificazioni:

1. Il Capitolo G.le indetto pel 23 settembre pross. sarà tenuto qui in Roma:
2. Credo necessario ricordare che il voto per l’elezione del Sup.re G.le deve 

essere segreto: la scheda non deve contenere che il nome e cognome del Candi-
dato, scritto chiaramente con questa semplice dicitura: eleggo a Superior Gene-
rale il M. R. P. n… n…

La scheda deve essere chiusa in una busta bianca (cioè senza alcuna scritta). 
Questa busta sia chiusa in un’altra, sulla quale sia scritto il nome del votante: il 
che è necessario sia per sapere se il votante abbia il diritto, sia per evitare che 
uno stesso individuo mandi due schede. Naturalmente, dopo registrato il nome 
del votante, questa seconda busta si getta e la busta contenente la scheda si de-
pone nell’urna. Dev.mo confr.

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. C. di S.C.
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9.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-01-06a, originale

Piacenza, 20 ottobre 1910

Ai dilettissimi confratelli della Congr. di S.C.  
per gli emigrati italiani

Voi voleste caricare di nuovo sulla mia povera persona il peso per me affan-
noso dell’Istituto nostro; Istituto che io amo intensamente ed apprezzo pel no-
bile e santo scopo che il compianto nostro Fondatore, conoscitore zelante dei 
suoi tempi, gli prefisse e con animo grande e generoso, affrontando sacrifici e 
difficoltà senza numero, si bene avviò. Ma sento sinceramente che mi manca la 
forza delle anime grandi, necessaria all’uopo, e veggo con certa ritrosia la re-
sponsabilità amareggiare gli anni della mia età, ormai inoltrata. Ad ogni modo 
ora che buono o malgrado accettai l’alto ufficio, sono inutili i pentimenti e le 
querimonie. Con l’aiuto di Dio e con l’aiuto vostro mi rimetto all’opera già 
conosciuta. Dico con l’aiuto di Dio, perché nisi Dominus aedificaverit domun in 
vanum laborant qui edificant eam; perciò io e voi dobbiamo mettere innanzi 
tutto la nostra fiducia in Dio, cercando da Lui, con la preghiera e la santità 
della vita, i lumi e la forza necessaria, al conseguimento dello scopo nostro. 
Soggiunsi pure “con l’aiuto vostro”, perché senza la vostra cooperazione, sareb-
be assolutamente inutile il mio ufficio e vana l’opera mia. Per essere il vostro 
Superiore non cesso di essere quello che sono uno come tutti gli altri Confra-
telli, bisognosi di compatimento e di aiuto. Rectorem te posuerunt? Noli extolli: 
esto in illis quasi unus ex ipsis: curam illorum habe (Eccl., cap. 22).

Io scongiuro tutti, non solo la mia R.ma Consulta e i vari Superiori, di voler 
alleggerirmi il peso tenuto sia col consiglio, occorrendo, sia con l’umile docilità 
all’autorità, sia con una condotta santa e sacrificata nel santo ministero che 
abbiamo nelle mani.

Vi raccomando l’unione e la carità scambievole, che se è l’indizio dei seguaci 
di G. C. lo deve essere tanto più dei suoi ministri. Non regni tra noi l’invidia, 
la gelosia, l’ambizione e soprattutto la sussurrazione che dissemina la discordia 
tra fratelli.

Non dimentichiamo mai che siamo un Istituto, un Corpo e che dobbiamo 
operare di consenso, viribus unitis, senza di che mancheremo di forza e di pre-
stigio. Ricordiamoci che siamo un corpo e perciò siccome il bene di uno è bene 
degli altri e gloria dell’Istituto, così la cattiva condotta di uno è vergogna degli 
altri e disdoro dell’Istituto medesimo.
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Amiamo la nostra vocazione, amiamo il nostro Istituto e studiamoci di ren-
derlo sempre onorato davanti a Dio e davanti agli uomini. Io non mi dilungo 
in molte raccomandazioni, solo vi dico: osservate bene il nostro Regolamento, 
che per quanto semplice e breve, può bastare a santificare i suoi Missionari e 
glorificare l’Istituto medesimo.

Con questa mia vi comunico le risoluzioni prese dal Capitolo. Si lessero pu-
re le varie proposte mandate dai missionari e furono prese in considerazione. 
Altre norme che non sono qui riportate si raccomandarono ai Superiori Provin-
ciali, perché servano loro di guida nel disimpegno degli obblighi inerenti al 
loro ufficio. Vostro umil.mo confratello,

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. C. di S.C.

10.  Risoluzioni del Capitolo Generale, 1910

1. Perché nell’Istituto vi sia uniformità generale per tutti i singoli membri, si 
è proposto che tutti coloro i quali non sono legati dai voti o dal giuramento, 
abbiano a legarsi con il giuramento secondo la formula approvata dal Capitolo, 
e a questa stessa disposizione sono tenuti anche quelli che hanno già emessi i 
voti perpetui o temporanei. Messa la proposta ai voti segreti, fu approvata all’u-
nanimità.

2. I Provinciali delle singole regioni devono presentare ai loro soggetti i for-
mulari del giuramento approvato dal Capitolo, perché vengano sottoscritti e 
rimandati ai Superiori Provinciali entro un mese, a datare dal giorno della pre-
sentazione.

3. Chi non intendesse apporre la firma a detto formulario, sarà ritenuto co-
me non appartenente all’Istituto e perciò stesso obbligato a rivolgersi alla S. 
Congregazione, per lo scioglimento dai voti e per le altre pratiche prescritte dal 
diritto canonico.

4. Il Capitolo riconoscendo pienamente l’utilità dell’opera del compianto P. 
Marchetti, pone come base la continuazione di detta opera.

5. Per quello che riguarda la proprietà dei due orfanotrofi e dei beni ad essi 
spettanti, il Capitolo designa come titolari di detta proprietà: il Superiore Ge-
nerale (pro tempore), il Vicario Generale (pro tempore), il Provinciale della 
Provincia di S. Paolo (pro tempore), e due membri da designarsi dalla Consul-
ta. Oltre all’orfanotrofio, qualunque altra proprietà sarà soggetta a detta dispo-
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sizione. Su questa stessa base si potranno costituire proprietà anche nelle varie 
parti dell’America del Settentrione.

6. L’orfanotrofio sia condotto in modo regolare sia per la disciplina che per 
l’amministrazione.

7. Il Capitolo accetta la proposta del P. Consoni, che cioè l’orfanotrofio sia 
reso autonomo, salva sempre però la dipendenza dal P. Provinciale della Provin-
cia di S. Paolo.

8. Siano pure concessi Missionari dell’Istituto ai Vescovi che li richiedano, 
purché essi accordino loro ampie libertà nell’esercizio del ministero tra gli Ita-
liani, scopo unico e fondamentale dell’Istituto.

9. Riguardo alle Suore, il Capitolo conferma le istruzioni già date in propo-
sito dal Superiore Generale.

10. Il Capitolo prende in considerazione ciò che è stabilito nella circolare 
ultima che cioè, per la retta amministrazione della Casa Madre siano necessari 
un rettore un vicerettore ed un direttore spirituale, ed esprime il voto che le 
cariche di rettore e di vicerettore, siano affidate a membri dell’Istituto; possibil-
mente anche la carica di direttore spirituale.

11. Quanto alla proprietà della Casa Madre dell’Istituto, il Capitolo stabili-
sce che essa venga intestata a tre membri da disegnarsi dalla Consulta, e che 
possibilmente questi membri vengano eletti tra quelli che occupano le cariche 
maggiori dell’Istituto. Questi membri poi, dovranno offrire una garanzia, la 
quale verrà depositata nelle mani del Superiore Generale.

12. I Valori dell’Istituto saranno custoditi in una cassaforte munita di due 
chiavi, delle quali una la terrà il Superiore Generale, l’altra verrà del medesimo 
affidata ad una persona di fiducia.

13. Il Capitolo esprime il voto, che la Casa Madre sia rimossa da Piacenza, 
lasciando alla Consulta il decidere intorno alla nuova località da acquistare e 
alla vendita dell’attuale Casa Madre.

14. Su proposta del Superiore Generale, il Capitolo stabilisce che vi sia un 
timbro per uso esclusivo del Generale ed un altro pei Superiori Provinciali. 
Questi timbri, come ufficiali, non possono essere riprodotti né cambiati arbi-
trariamente da nessuno. Vien deciso di mettere tutte le Province sotto la specia-
le protezione di un Santo. Per cui la Provincia di New York sarà chiamata di S. 
Carlo, quella di Chicago di S. Giovanni Battista, quella dello stato di S. Paolo 
col nome omonimo e quella di Paranà di S. Maria, infine quella del Rio Gran-
de sarà chiamata di S. Pietro.

15. La nuova sede dell’Istituto sarà chiamata “Istituto Scalabrini” in memo-
ria del Fondatore.
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16. I sacerdoti novelli per tre anni consecutivi alla loro ordinazione, saranno 
sottoposti ad un esame generale, riguardante principalmente la Dogmatica la 
Morale e la Liturgia. Gli esaminatori saranno scelti dal Seminario Provinciale.

17. I Superiori Regionali visiteranno, una volta l’anno almeno, tutte le Mis-
sioni da loro dipendenti e prenderanno esatta cognizione della condotta dei 
Missionari, dall’andamento della casa e della chiesa, dell’amministrazione tanto 
della casa che della chiesa e di tutto ciò che concorre al retto andamento della 
Missione. I Provinciali alla lor volta daranno esatto resoconto della visita al 
Superiore Generale.

18. Riguardo alle dieci intenzioni di Messe, che secondo le regole sono con-
cesse ai padri dell’Istituto, per miglior schiarimento, si decide quanto segue. 1. 
Per Messe s’intendono lette. 2. L’elemosine di queste Messe devono servire per 
i minuti piaceri dei Padri, poiché a ciò che è necessario provvede la casa. 3. È 
dovere dei Missionari che hanno parenti bisognosi risparmiare oppure privarsi 
dei minuti piaceri per venire in loro aiuto. 4. Per elemosina di Messa s’intende 
l’elemosina ordinaria di ciascuna diocesi, il di più dev’essere dato alla casa. 5. 
S’intende che in ogni casa i Padri applicheranno secondo l’intenzione del Supe-
riore locale, il quale terrà un apposito registro. Il superiore poi verserà mensil-
mente ai Padri l’importo dell’elemosina di dieci Messe. 6. Le Messe celebrate 
dai Padri per devozione propria restano incluse nelle dieci intenzioni loro con-
cesse. 7. Nel caso che non vi fossero applicazioni di Messe, si esponga il caso al 
Provinciale perché provveda.

19. È severamente proibito il dare intenzioni di Messe a Sacerdoti estranei 
senza il permesso del Superiore Generale.

20. Pei fratelli laici viene fissato un assegno mensile corrispondente alla metà 
dell’elemosina di Messe concesse ai Padri.

21. Al Superiore d’ogni casa è permesso l’abbonamento a due giornali e ad 
una rivista; s’intende che non vengono compresi, tra questi giornali, quelli of-
ficiali della diocesi. Chiunque desiderasse abbonarsi ad altri giornali, deve pro-
curarseli col proprio provento.

22. È assolutamente proibito l’abbonamento a giornali o riviste notoriamen-
te antireligiose.

23. Vengono presentate al Capitolo due proposte a riguardo della nomina dei 
Provinciali. (vedi Capo 1 art. 2 del regolamento) una del P. Costanzo, nella 
quale si propone che “i Provinciali siano nominati dal Superiore Generale e 
dalla Consulta, fra tre soggetti presentati dai votanti della Provincia, sempre 
restando libero il Superiore Generale con la Consulta di eleggere uno fuori del-
la terna, ove lo credessero opportuno. L’altra di P. Demo, nella quale si propone 
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che in tali nomine si segua il regolamento, senza presentare alcuna terna, poten-
do questa dar luogo a partigianeria ed essendo alle volte ineffettuabile per la 
mancanza di conoscenza dei soggetti da proporsi. Messe le due proposte a vota-
zione segreta, venne approvata a maggioranza di voto quella del P. Costanzo.

24. I Missionari non potranno da qui innanzi accettare in casa propria pa-
renti di permanenza, neppure come persone di servizio.

25. In quanto alle opere economiche sociali, è proibito ai membri dell’Istitu-
to l’ingerirsi come parte responsabile.

26. È assolutamente proibito ai Padri l’usare denaro dell’Istituto per assicu-
razioni di vita.

27. È stata messa ai voti la proposta seguente: “se sia lecito scriversi a società 
di mutuo soccorso”. La proposta fu respinta a maggioranza di voti.

28. I redditi del ministero appartengono di diritto alla Casa Madre, né pos-
sono essere usati ad altro scopo, qualunque esso sia, senza il permesso del Supe-
riore Generale. Ciascuna casa terrà un piccolo fondo di riserva; il rimanente 
verrà spedito alla Casa Madre.

11.  Vicentini ai superiori provinciali

AGS / BA 05-01-07a, orig.

Piacenza, 22 dicembre 1910
Notificazione

Credo far cosa gradita ed insieme doverosa di comunicare il nome di tutti i 
Confratelli, che hanno accettato e sottoscritto il Giuramento secondo il nostro 
Regolamento approvato dalla S. Sede: servirà questo di edificazione ed incorag-
giamento a tutti i Missionari. Eccone i nomi:

P. Domenico Vicentini, P. Paolo Novati, P. Massimo Rinaldi, P. Antonio 
Demo, P. Pacifico Chenuil, P. Francesco Brescianini, P. Carlo Pedrazzani, P. 
Giovanni Costanzo, P. Vincenzo Jannuzzi, P. Alfredo Buonaiuti, P. Corrado 
Stefani, P. Lino Merlo, P. Giovanni Morelli, P. Giuseppe Poja, P. Erminio Ca-
telli, P. Arnaldo Vanoli.

Non è a dubitare che tutti i Confratelli ne seguiranno l’esempio, unendosi in 
santa uniformità di legame, emulando ciascuno la scrupolosa osservanza del 
Regolamento.

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. I. di S.C.
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12.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-03-02, originale

Roma, li 15 Gennajo 1913

Molto Rev.di Padri e Confratelli
Nel presentarvi il solito annuale resoconto delle somme spedite al Superior 

Generale per l’Istituto, con vera soddisfazione devo constatare che nell’anno 
ora decorso le contribuzioni furono generalmente più abbondanti e generose 
del consueto degli altri anni, ma una lode speciale ed uno speciale ringrazia-
mento debbo alla nostra Provincia di S. Carlo; così ebbimo modo di solenniz-
zare con decoro il nostro XXV anniversario, specialmente coll’erezione della 
nuova Scuola Apostolica Mons. Scalabrini, senza toccare quel po’ di capitale 
che si andò risparmiando negli anni precedenti e speriamo che questo andrà 
sempre più aumentando col premuroso e perseverante concorso di tutti i Con-
fratelli che sentono il dovere e l’amore ad un’Istituzione che procura tanto bene 
ai nostri connazionali emigrati e che riscuote l’ammirazione e gli applausi di 
ogni classe di persone in Italia, come lo vedemmo nella spontanea e generale 
simpatia e partecipazione alla festa del XXV anniversario della fondazione del 
nostro Istituto qui in Roma, attestazione gloriosa e solenne al venerato nostro 
Fondatore ed alla sua Opera. Valga questo a ravvivare sempre più in noi lo spi-
rito apostolico del nostro Fondatore ed animarci per continuare viribus unitis la 
santa impresa, come ce l’augurano eminenti personaggi.

Fra le altre, mi piace qui ricordare le bellissime parole dell’E.mo card. Ram-
polla: – “Valgano pertanto queste belle onoranze a ravvalorare altresì lo spirito 
e la virtù degli egregi figli di Lui, affinché continuino da forti e zelanti Aposto-
li la santa missione sì benemerita della religione e della patria a gloria di Dio, a 
vantaggio dei poveri nostri emigrati”.

Non credo poter meglio chiudere questa mia breve lettera quanto col ripete-
re alcune parole del Breve del S. Padre: Videant igitur sacerdotes tui, quot bene-
merenti opportunitates, quantum sibi munus assignatum a Deo. Augurandovi 
ogni bene, con rispetto ed affetto mi raffermo, vostro aff.mo in Xto, confr.

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. I. di S.C.
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13. Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-06-10, orig.

Roma, li 15 aprile 1914
Molto Rev.di Padri e Confratelli

Come di solito degli altri anni, accompagno il resoconto dei sussidi mandati 
dalle varie nostre province al Superiore Generale per l’Istituto nostro. Veramen-
te mi trovo di molto in ritardo, ma questo per causa di circostanze penose che 
da alcuni mesi specialmente mi tengono in non piccola trepidazione, né mi 
lasciano la quiete e la libertà di attendere come vorrei alla mia carica di Sup. 
Generale.

Nell’anno passato non ci mancarono consolazioni e l’aiuto del Signore. So 
che le nostre Missioni, quantunque ristrette di personale, mercé il vostro zelo e 
attività, vanno sempre più prosperando secondo il nobile e santo scopo dell’I-
stituto nostro. Senza dubbio è una benedizione di Dio, un merito dei Missio-
nari, un onore dinnanzi alla Chiesa e davanti al mondo. Abbiamo avuto conso-
lanti avvenimenti che riuscirono ad onorevole riconoscimento dell’opera no-
stra, ad onore del venerando nostro Fondatore e dei suoi Missionari; voglio 
dire la celebrazione del 25mo anniversario dalla fondazione delle Missioni di 
New York e di Boston, celebrazione che riuscì decorosa, anzi splendida pel 
concorso e cooperazione del popolo, ma specialmente per l’intervento di emi-
nenti personaggi, la cui presenza non solo diede lustro e decoro alle feste, ma fu 
autorevole riconoscimento della bontà dell’opera e incoraggiamento ai Missio-
nari.

Per la buona riuscita di dette feste va data lode ai Rev.di P. Vincenzo Jan-
nuzzi, P. Gregori e loro cooperatori che, con saggia sollecitudine, seppero con 
preparazione non solo prossima, ma anche remota (restauro ed abbellimento 
delle chiese) disporre le cose per sì consolante risultato. Anche qui a Como, 
patria del venerato nostro Fondatore, nella chiesa di S. Bartolomeo, già par-
rocchia sua, gli venne scoperto un grandioso monumento con grande solenni-
tà, con l’intervento di sua Em.za il Cardinale di Milano e altri illustri perso-
naggi. Molto si deve, per questo, all’ottimo e zelante Arciprete Mons. Stefano 
Piccinelli e alla benevolenza del Rev.mo Mons. Archi, Vescovo di Como. Di 
tutto questo dobbiamo rivolgere umili e fervorosi ringraziamenti al Signore, 
datore di ogni bene. Ma purtroppo le consolazioni in questa vita sono o sem-
brano essere scarse e lasciano meno impressioni delle tribolazioni. Di queste, 
nel breve giro di poco più di un anno, ne ebbimo non poche con amare con-
seguenze che durano tuttavia; la morte ci ha privati di alcuni ottimi ed utili 
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Confratelli, P. Paolo Novati, Vicario Generale dell’Istituto, P. Giovanni Raba-
ioli, Provinciale di S. Paolo e P. Antonio Seganfreddo. La loro dipartita fu 
tanto più sensibile quanto maggiore è il bisogno che abbiamo di operai e 
quanto più importante era il posto che occupavano nell’Istituto. Speriamo che 
il Signore abbia loro concesso la corona del merito dovuta a coloro che dedi-
carono e consumarono la loro vita per la salute delle anime. Un altro motivo 
di afflizione, e perché tacerlo? è la defezione di alcuni dell’Istituti, che per una 
ragione o l’altra, che non voglio qui giudicare, lasciano dei vuoti che difficil-
mente possono riempirsi in tanta scarsezza di vocazioni: qualche raro nuovo 
Missionario non basta a sostituire i mancati e a supplire i nuovi bisogni. Que-
sta è per me una delle più grandi afflizioni e scoraggiamenti il sentirsi conti-
nuamente domandare nuovi aiuti di Missionari e non poter soddisfare le do-
mande, come un padre che sentesi chiedere pane dai figli e non può darne 
loro perché non ne ha.

Nello scorso anno due novelli Missionari si sino aggiunti al nostro piccolo 
drappello, già sacerdoti: un altro è pronto alla partenza; ultimamente due no-
stri alunni furono ordinati Sacerdoti: l’uno P. Sblandiano Simoni il dì 8 marzo 
u.s. a Curityba, l’altro P. Nazzareno Properzi qui a Roma l’11 corr., ma è nul-
la in confronto delle domande e delle esigenze; per cui a me non rimane altro 
che gemere e rogare Dominum messis ut mittat operarios in messem suam, e ai 
Superiori delle Missioni fare lo stesso e aspettare con pazienza il favore del 
Signore.

Intanto io prego tutti Confratelli di continuare a fare del loro meglio per 
sostenere il nostro Seminario e Scuola Apostolica, speranza del nostro Istituto, 
che va lentamente ripopolandosi con consolanti risultati di buona preparazione 
e che col tempo e pazienza darà coll’aiuto di Dio, buoni frutti. In generale non 
posso lamentarmi che, grazie a Dio ed alla buona volontà di non pochi Missio-
nari, abbiamo potuto far fronte ai bisogni occorrenti, sempre però limitandoci 
ai mezzi che la Provvidenza ci mise nelle mani Auguro a tutti e singolo le più 
copiose celesti benedizioni e mi protesto col massimo rispetto ed affetto, vostro 
dev.mo in Xto, servo

P. D. Vicentini, Sup. Gen.
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14.  Domnico Vicentini a Massimo Rinaldi

AGS / BA 05-08-10a, orig.

Decreto di nomina di P. Massimo Rinaldi, Vicario Generale
Omnibus Confratribus Missionariis Instituti Sancti Caroli pro Itali semigratis

Decretum

Datum Crespani, die 27 Iulii 1915.

Ego infrascriptus Dominicus Vicentini Superior Generalis Instituti missionario-
rum Sancti Caroli pro italis emigratis, ad providendum bono eiusdem Instituti, 
vigore constitutionum nostrarum (cap. XI. n. 17) eligo et statuo Vicarium Gene-
ralem Instituti admodum Rev.m P. Maximum Rinaldi exemplaritate vitae sacer-
dotalis, activitate et prudentia in agendis negotiis et amore erga Institutum no-
strum praeclarum. Huius officium erit, in casu decessus Superioris Generalis aut 
quocumque titulo canonico cesserit ab officio, convocare Capitulum Generalem 
eique praesidere ac interea gubernare Institutum, nulla in substantialibus innova-
tione facta.

14a.  Massimo Rinaldi ai confratelli

AGS / BA 05-08-10b, orig.

Roma, 31 luglio 1915
Amatissimi Confratelli,

Nel parteciparvi il decreto del nostro venerato Superiore Generale, non pos-
so nascondervi la mia penosa apprensione per la mal ferma salute di Lui e per 
il delicato mandato che egli mi ha benignamente affidato quantunque io ne sia 
immeritevole.

Né valgono a liberarmi da questo fondato timore le buone parole scrittemi 
dal carissimo confratello P. Cappello nel rimettermi il decreto originale: “Rev. 
P. Massimo, questa decisione del Sup. Gen. non lo spaventi, perché egli aveva 
in animo di effettuarla anche quando era sano”. Ciò non di meno io temo e 
temo assai del suo stato. Esso a mio parere diviene più grave di quello che è per 
natura per quella morale depressione che spesso l’assale, tanto che quand’io fui 
da Lui egli non poté rattenersi dal pianto nel rivedermi e nel separarci.

Non sono state risparmiate attenzioni di sorta per giovargli fisicamente e 
sopratutto moralmente, specialmente col rassicurarlo del grande interesse con 
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cui confratelli ed amici sono avidi di sue buone notizie e gli intercedano presso 
Dio una guarigione sollecita e completa.

Queste prove ed altre di ben meritato affetto sebbene l’abbiano alquanto 
sollevato e reso moralmente più forte, tuttavia fin qui non sono state sufficien-
ti a liberarlo dal suo male. Che anzi esso da qualche giorno si è rincrudito un 
po’ e costringe l’infermo a guardare il letto.

Piaccia al Signore di poter ricevere presto migliori nuove. Amatissimi confra-
telli, affrettiamole con le più fervide orazioni e procuriamo al nostro Istituto il 
bene di giovarsi ancora molti anni dell’opera benefica di questo Ven. Superiore 
e padre.

Profitto di questa mia per notificarvi con gran dolore la morte del nostro 
amato confratello P. Claudio Morelli avvenuta in questi giorni in Brasile. Ne 
ebbi notizia telegrafica ier l’altro dal Rev. Provinciale P. Martini.

Ciascun membro dell’Istituto renda a gara a quell’anima benedetta non sol-
tanto i suffragi di regola, ma anche quelli di cui è sorgente feconda la vera ca-
rità.

Saluto tutti coll’augurio nel cuore di poter dar loro quanto prima la buona 
nuova della guarigione desideratissima del Superiore Generale.

Aff.mo confratello
P. Rinaldi.

Promemoria riguardante le disposizioni finora date dal Ministero della Guer-
ra in Italia su la esenzione dei Missionari, residenti all’estero, dal servizio mili-
tare.

1. I missionari (sacerdoti) che siano in regola con le leggi vigenti per la di-
spensa provvisoria dal servizio delle armi e che abbiano trentadue anni di età, 
sono dispensati definitivamente e rimangono alle loro missioni.

2. I missionari sopra indicati se siansi presentati e si trovino già in servizio 
militare non possono essere congedati.

3. Per speciale disposizione fino al 31 venturo dicembre nessun missionario 
sarà denunziato come disertore, e si è presa dal Governo riserva di estendere il 
beneficio dell’esenzione anche ai missionari non ancora compresi nelle disposi-
zioni emanate.
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15.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-09-06, orig.

J. M. J.

Piacenza 10 giugno 1916

Molto Reverendi Padri e Confratelli Sacerdoti dell’Istituto  
dei Missionari di S. Carlo per gli emigrati italiani

Secondo il nostro Regolamento (cap. XI) il Superiore G.le, quattro mesi 
prima di cessare dalla sua carica, deve indire il Capitolo generale per l’elezione 
del suo successore. Il mio sessennio scadrebbe il 28 settembre di questo anno. 
Nelle critiche condizioni presenti, specialmente riguardo alla navigazione tran-
satlantica, in tante guise resa difficile ed anche pericolosa, credetti mio dovere 
rivolgermi alla S. Congregazione dei Religiosi perché, nel caso che perdurassero 
le tristi condizioni della guerra, né potessero facilmente accedere i Capitolari, la 
stessa S. Congregazione volesse provvedere alla nomina, almeno provvisoria, 
del mio successore. Insistetti a voce ed in iscritto perché non si ricorresse ad una 
proroga, poiché alle altre ragioni si aggiungeva quella impellente della mia ma-
landata salute, che difficilmente si potrà rimettere e che certo ha bisogno di 
tranquillità di animo, esente da responsabilità e da fastidi inerenti al governo 
dell’Istituto. Proponevo qualche mezzo per ottenere il mio intento, e, credo con 
soddisfazione dei miei Confratelli. La S. Congregazione però non ascoltò la mia 
domanda e senz’altro, con Rescritto in data 6 del corr. mese di giugno, dispose 
che nulla venga mutato nel governo dell’Istituto e che il Capitolo sia prorogato 
ad annum.

Questa disposizione purtroppo è per me gravosa, specialmente nelle mie 
condizioni fisiche. Circa tre anni fa avevo fatto formale domanda alla stessa S. 
Congregazione per essere esonerato dalla mia carica: ebbi un rifiuto. A malin-
cuore mi rassegnai ad aspettare la fine del sessennio: ora che per ragioni gravi di 
salute avrei un motivo di più per essere sollevato dalla responsabilità, Iddio di-
spose che le vicende politiche venissero ad accrescere la mia pena ed a ritardare 
il progresso dell’Istituto, che si potrebbe aspettare con altro capo e con altre 
migliori viste ed energie.

Intanto come devo aver pazienza io, abbiatela pur voi, Fratelli dilettissimi, 
nel sopportarmi ancora un poco: non insisto per ora nella mia domanda, sia per 
non aggravare le cose in questi momenti, sia perché non sembri che io voglia 
ostentare una modestia ed umiltà che è affatto fuori di questione: farò quello 
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che potrò. Voi o dilettissimi Confratelli, aiutatemi colle vostre preghiere e sol-
levate la mia responsabilità coll’attaccamento ed affetto all’Istituto nostro, ed al 
suo santo e nobile scopo, che dobbiamo procurare con tutto lo zelo nell’osser-
vanza coscienziosa del nostro Regolamento, allontanando da noi ogni ambizio-
ne ed interesse personale, che spinge a cercare quae sua sunt e non quae Jesu 
Christi.

Secondo questa disposizione della S. Congregazione rimangono in carica col 
Superiore G.le, il Vicario G.le, il Procuratore G.le, i Consultori G.li ed i Supe-
riori Provinciali, nel cui zelo e prudenza confido perché vogliano continuare a 
cooperare al bene dell’Istituto.

Non devo qui lasciare di encomiare e ringraziare quei Confratelli (e non so-
no pochi), che bene affetti all’Istituto e consci del loro dovere, sono solleciti di 
aiutare quanto possono l’Istituto medesimo anche finanziariamente, mentre 
non devo tacere che non mancano di quelli che in questo fatto lasciano a desi-
derare. A costoro specialmente ricordo un fatto della primitiva Chiesa: raccon-
ta S. Paolo che dopo di aver conferito cogli Apostoli sulla sua predicazione alle 
Genti, questi l’approvarono facendogli soltanto una raccomandazione di racco-
gliere elemosine per la povera Chiesa di Gerusalemme: Tantum ut pauperum 
memores essemus, quod etiam sollicitus fui hoc ipsum facere (Ad Galat. I, 10).

Simile raccomandazione faccio io, tanto più che qui non si tratta di un sem-
plice consiglio. Come avrete inteso, in questi giorni, dietro proposta dell’Ill.mo 
Mons. Nasalli Rocca Vescovo di Gubbio, cittadino piacentino ed affezionatissi-
mo al compianto Mons. Scalabrini, e dietro una sottoscrizione cittadina pro-
mossa da un comitato del Circolo Cattolico operaio, il Municipio di Piacenza 
decretò di dare il nome di Mons. Scalabrini ad una delle principali vie di Pia-
cenza. Il fatto deve tornare a noi di compiacenza e conforto, nel vedere come 
dopo tanti anni dalla sua scomparsa, è ancora così viva la memoria degli alti 
suoi meriti ed onorato il suo nome: gloria hominis ex honore patris sui (Eccli. III, 
13). Piaccia a Dio che noi, continuando alacremente l’opera del venerando 
nostro Fondatore secondo i suoi nobilissimi e santi ideali, si possa anche dire: 
Deus honoravit patrem in filiis (Eccli. III, 2). De cetero, fratres, gaudete, perfecti 
estote, exhortamini, idem sàpite, pacem habete, et Deus pacis et dilectionis erit vo-
biscum. (II ad Corinth. XIII, 11).

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. I. di S.C.
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15a.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-10-01, orig.

Roma, 20 agosto 1917

Venerabili Confratelli

L’anno concesso dalla S. Congregazione dei Religiosi per la dilazione del 
nostro Capitolo G.le sta per finire e purtroppo le circostanze che suggerirono la 
dilazione perdurano tuttavia: quindi la necessità di una nuova domanda. Do-
mandai di fatto alla S. Congregazione che per motivo di salute mi sollevasse 
dalla responsabilità della carica, permettendo che mi succedesse provvisoria-
mente chi dovrebbe succedermi in caso di morte. La S. Congregazione non 
credette annuire, ma in data 11 corr. concesse senz’altro una nuova dilazione di 
un altro anno, rimanendo intanto le cariche come prima, et interim regant qui 
regunt.

Perciò mi rimetto alla vostra carità e compatimento, notificandovi tale di-
sposizione senza inutili commenti e querimonie. Supplite voi, o Venerabili 
Confratelli alla mia deficienza ed alle ineluttabili circostanze dei tempi con 
raddoppiar di santo zelo nel sacro ministero e mentre il mondo tiene rivolto lo 
sguardo affannoso al dopo guerra come a nuovi e migliori orizzonti e a nuove 
basi della vita umana e sociale, noi vi coopereremo assai meglio tenendoci sem-
pre fissi alle basi immutabili del S. Vangelo, che sono spirito di carità di Dio e 
del prossimo, spirito di sacrificio, di disinteresse e di distacco dal mondo che ci 
sfugge, coll’animo rivolto ai beni eterni.

Una cosa vi raccomando con tutta l’anima l’unione fraterna, che non può 
essere efficace se non nello scambievole compatimento e nella dovuta dipen-
denza dai Superiori secondo l’ordine gerarchico, di modo che chi ci conosce, e 
specialmente i Superiori maggiori ecclesiastici nelle opere dei nostri Missionari, 
veggano e riconoscano sempre l’Istituto, il suo spirito e l’influenza dei suoi 
Superiori: così questo corpo sarà tenuto in maggior considerazione con vantag-
gio degli stessi membri e dello scopo dell‘Istituzione.

Augurando che si adempia in noi in modo speciale la preghiera fatta da No-
stro Signore per tutti i suoi seguaci: Ut sint unum sicut et nos unum sumus. Ego 
in eis et tu in me: ut sint consummati in unum, et cognoscat mundus quia tu me 
misisti et dilexisti eos, sicut et me dilexisti (Joan. XVII, 22, 23).

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. I. di S.C.
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16.  Vicentini ai Confratelli

AGS / BA 05, 11, 07, orig

Roma, 22 settembre 1918

Ai dilettissimi Confratelli Missionari dell’Istituto  
di S. Carlo per gli italiani emigrati

All’avvicinarsi della scadenza della proroga del nostro Capitolo G.le per l’e-
lezione del Superiore G.le concessa dalla S. Congregazione dei Religiosi, dovet-
ti come nei due anni precedenti, ricorrere alla stessa S. Congregazione, e in 
data 1 corr. scrivevo fra l’altro: – “È inutile che io ripeta quanto, per varie ra-
gioni, desiderai di essere sollevato della mia carica e quanto mi sia penoso que-
sto stato di cose: quindi io non domando una proroga, che sarebbe contro il 
mio intimo sentimento, ma domando solamente che cotesta S. Congregazione 
che provveda nel caso”.

La S. Congregazione rispose senz’altro colla formula adottata nelle presenti 
circostanze per tutte le congregazioni che si trovano nel nostro caso: Vigore 
specialium facultatum a SS. Domino Nostro concessarum, S. Congregatio Negotiis 
Religiosorum sodalium praeposita, attentis expositis, benigne annuit pro dilatione 
Capituli Generalis celebrationis ad nutum S. Sedis: et interim regant qui regunt. 
Datum Romae, die 17 Septembris 1918.

+ J. card. Cassetta.

Questa comunicazione devo a Voi, dilettissimi Confratelli, ma che faccio 
sempre con grande ripugnanza, non perché io voglia sfuggire alla fatica e ai fa-
stidi annessi alla carica, ma proprio pel desiderio di un miglior andamento 
dell’Istituto di cui veggo il bisogno e capisco che non si potrà facilmente otte-
nere se non collatis Consiliis in un Capitolo G.le e con altre viste che non siano 
le mie forze antiquate.

Intanto non voglio lasciare quest’occasione per raccomandare a tutti ciò che 
altre volte raccomandai, perché credo debba formare il nerbo del nostro Istitu-
to, come di qualunque altro, e voglio dire lo spirito di corpo che sarebbe l’unio-
ne morale per la carità e compatimento scambievole nell’uniformità di scopo e 
di mezzi, e l’unione disciplinare nell’osservanza del nostro Regolamento e nella 
dipendenza pratica non solo dagli Ordinari dei luoghi, ma anche dai Superiori 
dell’Istituto.

Purtroppo i bisogni stringenti delle opere che abbiamo tra mano e la scarsez-
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za di soggetti esigono un frazionamento tale di personale che appena rimane tra 
noi fisicamente qualche ombra di Comunità.

Questo stato di cose, per l’umana debolezza, inclina al distacco non solo 
corporale, ma quello che è peggio, al distacco morale: ciascuno può credersi 
indipendente, di fare a sé e da sé, di non aver bisogno dei Superiori dell’Istituto, 
tranne che in certi casi estremi: il che ognun vede quanto possa riuscire danno-
so all’Istituto non meno che agli individui.

La dipendenza dai rispettivi Superiori deve essere pratica e reale: ai Superiori 
si deve rendere conto del proprio operato e richiedere il loro permesso o sentire 
il loro parere prima di agire e intraprendere affari di qualche importanza, spe-
cialmente se possono implicare oggi o domani un qualsiasi impegno per l’Isti-
tuto. Tutto questo esige il dovere verso l’Istituto, di cui l’onore e la conservazio-
ne davanti a Dio e davanti agli uomini ci devono stare a cuore non meno che le 
nostre cose personali. Augurando a tutti e singoli le più copiose celesti benedi-
zioni mi rassegno di Voi dilettissimi confratelli, umil.mo in Xto, servo

P. Domenico Vicentini
Superiore Gen.

17.  Vicentini ai confratelli

AGS / CA 01-02-03, orig.

Roma, 20 Febbrajo 1919

Ai Molto Reverendi Padri Missionari dell’Istituto  
di S. Carlo per gli emigrati italiani

Sia ringraziato Iddio, finalmente ci è concesso di addivenire alla convocazio-
ne del nostro Capitolo Generale. Come a suo tempo vi feci noto, la S. Congre-
gazione dei Religiosi, a motivo dei tristi avvenimenti, per ben due volte differì 
il Capitolo ad annum e nell’anno testé decorso, perdurando sempre le incertez-
ze della guerra, la S. Congregazione l’aveva prorogato ad nutum S. Sedis.

Ora terminate le ostilità e cessati i pericoli straordinari del mare, domandai 
alla S. Sede che volesse permettere la convocazione del Capitolo secondo il 
nostro Regolamento. La S. Congregazione dei Religiosi con Decreto 11 febbra-
io corr. rispose: Vigore facultatum a SS. Domino Nostro concessarum, S. Congre-
gatio Negotiis Religiosorum Sodalium praeposita, attentis expositis Rev.mo P. Supe-
riori G.li praefatae Congregationis, benigne pro gratia annuit juxta preces.
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Perciò in forza del nostro Regolamento e dell’autorizzazione della S. Sede 
convoco il nostro Capitolo Generale allo scopo principale di eleggere il Supe-
riore Generale e i suoi Consultori e per gli altri affari di carattere generale che il 
Capitolo stimerà di trattare. Credo poi di fare cosa gradita a tutti stabilendo 
qual giorno dell’elezione il primo del prossimo giugno, memoranda data anni-
versaria della morte del compianto e venerando nostro Fondatore, nella fiducia 
che Egli stesso s’interporrà in modo speciale presso Iddio perché gli venga dato 
un degno successore e tutti i suoi figli si rianimino del suo spirito e del suo 
santo zelo per lo scopo del suo Istituto.

Io prego i Confratelli di volere prendere quest’affare con tutta la serietà che 
si merita. So che generalmente sono bene affetti all’Istituzione al suo scopo, 
alla sua conservazione ed incremento, ma so pure che non pochi lamentano le 
nostre deficienze ed io sono il primo a riconoscerle e a prenderne su di me la 
mia parte di colpevolezza, ma appunto ora è il tempo di metter mano a ripara-
re alle avarie e a raddrizzare quello che si trova di meno retto.

È necessario disciplinarsi sempre meglio. Un esercito che non è ben discipli-
nato e coordinato difficilmente mena alla vittoria. Per usare un’espressione ora 
tanto nota, dobbiamo lavorare sopra un fronte unico e sotto la guida di un 
unico comando: non basta lavorare, sia pur molto, isolatamente e con criteri 
individuali. Non credo di far torto ad alcuno se dico che generalmente tra noi 
si desidera maggior unione e maggior dipendenza gerarchica, quale deve essere 
in un Istituto religioso.

Ora voi siete chiamati ad eleggere il comando supremo di questo nostro 
Istituto che deve essere la guida, il perno e la forza principale del medesimo. È 
un affare, ripeto, della massima importanza che conviene trattare coscieziosa-
mente e con serietà, tanto che il nuovo Codice di diritto canonico a questo 
proposito stabilisce che antequam ad Superiorum majorum electionem devenia-
tur in religionibus virorum, omnes et singuli e Capitulo jure-jurando promittant se 
electuros quas secundum Deum eligendos esse existimaverint (Can. 506, 1).

Per l’invio dei sacerdoti del Capitolo G.le delle Province, ricordo il n. 5 del 
cap. 11 del nostro Regolamento. Per meglio ottener questo i Provinciali riuni-
ranno nel maggior numero possibile i rispettivi sudditi per fare la loro votazio-
ne secondo il n. 6 dello stesso Regol. e nella forma usata nell’ultima elezione. 
Ciascuno premetterà il Giuramento prescritto dal nuovo Codice.

I Sacerdoti che fossero ragionevolmente impediti d’intervenire al Capitolo 
Provinciale, manderanno il loro voto o al Capitolo Provinciale o al Capitolo 
G.le, unendo alla loro scheda di voto anche il loro Giuramento scritto con la 
data e propria firma. Quanto al diritto di voto attivo e passivo si veggano i nn. 
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3 e 4 del cap. 11 del Regol. Credo sarà bene leggere, sia nel Capitolo Provincia-
le che nel Capitolo G.le, il disposto dal nuovo Codice circa l’Elezione (art. 2) e 
specialmente i Canoni 169, 170, 171 e i canoni 505 e 507.

Affine che l’elezione del Superiore G.le e dei suoi Consultori non risulti da 
una maggioranza illusoria quando questa sia semplicemente relativa, e conside-
rato che il nostro sistema di elezione non permette di ripetere la votazione, io 
avevo proposto che i votanti presenti fossero autorizzati a scegliere tra i candi-
dati ed aggiungo che la loro scelta dovrebbe essere fatta a voti segreti colla 
maggioranza di due terzi dei votanti presenti. Alla mia proposta finora rispose-
ro tre Province, esponendo anche alcuni desiderata che vorrebbero fossero presi 
in considerazione dal Capitolo G.le. Raccoglierò queste principali proposte 
colle altre, se arriveranno a tempo, e le spedirò quanto prima alle varie Province 
perché ne prendano visione e i Delegati senz’altro ne riferiranno al Capitolo 
G.le1.

Di un altro affare dovrà pure occuparsi il Capitolo, della sistemazione cioè 
della Casa Madre, secondo il disposto dell’ultimo Capitolo G.le. È inutile ora 
che io dica le ragioni per cui io non vi riuscii: ma la principale è stata la man-
canza di personale. Sgraziatamente alcuni dei Confratelli sono morti, alcuni si 
sono ritirati, non tutti sono adatti, altri non si sentono di legarsi alla vita mo-
notona di collegio, mentre d’altra parte, se vi è qualche nuovo soggetto, i biso-
gni pressanti delle varie Missioni lo reclamano in aiuto come anime del Purga-
torio. Eppure il primo bisogno dell’Istituto è la formazione dei Missionari, co-
me il Seminario è il primo pensiero di ogni Vescovo. A questo bisogno si deve 
provvedere anche a costo di restringere il nostro campo di azione.

Non credo regola di zelo prudente l’abbracciar troppo, come osservai altre 
volte, dividerci e frazionarci, il che vale indebolirci. Né si può prendere che 
tutti abbiano le necessarie qualità di essere Superiori o di essere parroci, siccome 
nel corpo umano non tutte le membra possono aver lo stesso atto e la stessa 
funzione, mentre, d’altra parte, in tutte è necessaria la cooperazione e subordi-
nazione al capo e cooperare secondo il suo possibile e la sua destinazione al 
bene di tutto il corpo (I ad Corinth. XII, et alibi). Così S. Paolo del quale mi 
piace riportare quello che scrive in proposito agli Efesini: Veritatem autem fa-
cientes in charitate crescamus in illo per omnia, qui est caput Christus: ex quo to-
tum corpus compactum et connexum per omnem juncturam subministrationis, se-
cundum operationem in mensuram uniuscuiusque membri, augmentum corporis 
facit in aedificationem sui in charitate (Ad Ephes. IV, 15,16).

1  Riflettendo, pensai altrimenti, come dico nell’unita appendice.
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Ora, prima che io deponga definitivamente il carico che a qualche maniera 
portai sospirando per quasi tre lustri, arrivato già alla discreta età di 72 anni, 
dopo di aver chiesto umilmente perdono a Dio ed a Voi, lasciate che vi dica una 
parola cordiale da fratello e da padre: eleggetevi un buon Superiore, che vi pre-
ceda coll’esempio e colla parola, amante di Dio e dell’Istituto e qualunque sarà 
l’eletto, seguitelo, obbeditelo, ascoltatelo con quel rispetto che si deve a chi è 
dal cielo investito di un’autorità superiore: sorreggetelo, consolatelo e cono-
scendo la sua grande responsabilità, per la quale dovrà rendere conto al tribu-
nale di Dio per sè e per Voi (Hebr, XIII, 17). Si qua ergo consolatio in Christo, si 
quod solatium charitatis, si qua societas spiritus, si qua viscera miserationis: imple-
te gaudium meum ut idem sapiatis, eandem charitatem habentes, unanimes idip-
sum sentientes. Nihil per contentionem, neque per inanem gloriam: sed in humili-
tate superiores sibi invicem arbitrantes. Non quae sua sunt singuli considerantes, sed 
ea quae aliorum. Hoc enim sentite in vobis, quod et Christo Jesu (Ad Philipp., II).

Non ho creduto poter meglio conchiudere il mio invito che con questi detti 
del grande Apostolo delle genti, del grande Missionario di Gesù Cristo. Voglia 
Iddio accendere nel cuore di tutti noi un po’ di quel ardore che animava S. 
Paolo per Gesù e del suo zelo per la salute delle anime.

Augurandovi con tutto il cuore ogni celeste benedizione mi confermo di Voi 
tutti, o dilettissimi Confratelli, umil.mo in Xto, servo

P. D. Vicentini
Sup. G.le di I. di S.C.

18.  Vicentini ai confratelli

AGS / BA 05-11-08, copia

Roma, 5 marzo 1919
Appendice

Nella mia Circolare 30 aprile 1918, basato sul consiglio stesso della S. Con-
gregazione di Propaganda nel Decreto di approvazione del nostro Regolamen-
to, dicevo che se vi fossero modificazione da apportare allo stesso Regolamento 
per raggiungere sempre meglio lo scopo essenziale del nostro Istituto, fossero 
queste esposte e discusse nei singoli Capitoli Provinciali: il risultato poi, a mez-
zo del Superiore G.le, venisse comunicato alle varie Province, alfine di facilitar-
ne la decisione al Capitolo G.le.

Qualche Provincia non diede neppure cenno di ricevuta di quella Circolare: 
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altre risposero, ma non secondo la mia proposta, cioè risposero i singoli Missio-
nari indipendentemente uno dall’altro; quindi non è la proposta vagliata e di-
scussa dei singoli Capitoli da me desiderata. Solo il Capitolo Provinciale del 
Paranà fece questo, forse per la maggior facilità di radunarsi colà. Quindi io 
dovrei fare un lungo elenco delle proposte dei singoli individui senza ottenere 
l’effetto desiderato di facilitarne la decisione al Capitolo G.le, mentre d’altra 
parte io credo di non poter fare l’ufficio della Commissione del Capitolo G.le, 
che verrà stabilita per la scelta delle proposte tra trattarsi nel Capitolo stesso.

Perciò io rimetto le varie proposte al Capitolo G.le facendo una sola eccezio-
ne riguardo alla mia proposta sulla votazione per l’elezione del Superiore Gene-
rale, riportando il parere del Capitolo Provinciale del Paranà, così concepito: 
“Riuniti a consiglio i Missionari e richiesti se credessero conveniente proporre 
qualche modificazione al nostro Regolamento, nessuno trovò di che modificare 
tranne all’infuori dell’articolo che si riferisce all’elezione del Superior G.le. Tut-
ti furono d’accordo sulla convenienza di modificarlo in modo che il futuro 
Superiore G.le raccolga una maggioranza di voti di almeno uno più della metà 
dei votanti. Dopo matura discussione, si convenne ad unanime consenso che 
tutti i Missionari, come prima, abbiano il diritto di dare ciascuno il proprio 
voto e se dallo scrutinio di detti voti non risultasse alcuno colla maggioranza 
suddetta, i Capitolari abbiano il diritto di addivenire ad altre votazioni fra di 
loro finché si ottenga che uno abbia la maggioranza di due terzi tra i presenti”.

Alcuni tra i Missionari che, come dissi sopra, scrissero in proposito separata-
mente, sarebbero di parere che la votazione dei Capitolari, nel caso suddetto, si 
limitasse ai tre che ottennero il maggior numero di voti. Nessuno del resto si 
oppose alla mia proposta riguardante la modificazione della votazione per l’ele-
zione del Superior G.le.

P. Domenico Vicentini
Super. Gen.

19.  Vicentini ai Superiori Provinciali

AGS / BA 05,11,09a, orig.

Roma, 23 marzo 1919
Molto Rev. P. Provinciale

Colla fine della guerra cesseranno le maggiori difficoltà dei viaggi marittimi, 
e naturalmente queste migliorate condizioni fanno nascere o sentire maggior-
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mente a parecchi dei nostri Missionari il desiderio di rivedere la patria o i pa-
renti o il bisogno di una qualche cura per la salute. Già più di uno me ne 
espresse il desiderio. Questo ritorno, tranne casi eccezionali che non soffrono 
ritardo, deve essere disciplinato per non portar dissesto alle Missioni. Ognuno 
capisce che non tutti coloro che hanno ragioni di venire in Italia possono farlo 
simultaneamente.

D’altra parte è imminente la riunione del Capitolo G.le, al quale devono 
necessariamente accedere alcuni Missionari delle varie Province, il che porta già 
un disturbo nelle varie Missioni, stante la scarsezza lamentata di personale.

Per questo, tutto ben considerato, io stimo di non permettere ad alcun Mis-
sionario di venire in Italia prima del Capitolo G.le e delle elezioni del nuovo 
Superiore G.le, il quale, colla sua Consulta e magari col parere del Capitolo, 
provvedere per contentare i giusti desideri dei Missionari in maniera da rendere 
meno sentita alle Missioni la loro assenza.

Devono ancora i Missionari considerare che finora la dimora come il viaggio 
e il vivere in Italia è abbastanza pesante e difficile. Se poi alcuno avrà ragioni 
straordinarie di premura, prima di tutto se l’intenda col suo Provinciale, senza 
il cui parere io non posso né debbo dare simili permessi, per le ragioni che di-
chiarai in una mia precedente Circolare. Prego V. R. di comunicare quanto 
prima questa Circolare ai suoi Missionari. Con tutto rispetto mi professo di V. 
R., aff.mo in Xto, servo

P. D. Vicentini
Sup. G.le d. I. di S.C.
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II

REGOLAMENTO 1908

Decretum1

Jam ab anno 1888 a R. P. D. Joanne Baptista Scalabrini Episcopo Placentino, 
Institutum Missionariorum a S.to Carolo pro ltalis Emigratis, in sua residentia-
li civitate fundatum fuit. Cum vero idem Institutum late propagatum fuerit, 
uberioresque fructus ediderit, et cum experientia Missionarios docuerit, plures 
modificationes in proprio Statuto temporaliter jam approbata introducendas es-
se, ipsi tempus advenisse censuerunt conficiendi novum schema Statutorum et 
postulandi a Sancta Sede ejusdem approbationem. Re, prout opus erat, delata ad 
Rev.mam Commissionem pro Examine Constitutionum novorum lnstitutorum 
religiosorum, hoc novum schema propositum, dummodo emendationes ab ipsa 
R.ma Commissione impositae iuxta esemplar praesenti Decreto adnexum in textu 
inserantur, ad modum experimenti approbandum censuit. Haec vero approbatio 
sine temporis delimitatione conceditur, ut aliae etiam modificationes statim ac 
experientia utiles dignoscantur induci possint. Hanc sententiam ab infrascripto 
S. Congr.nis de Prop. Fide Secretario in audientia diei 3 Octobris 1908 SS. D. 
N. Pio Divina Providentia PP. X relatam eadem Sanctitas Sua in omnibus ra-
tam habere et confirmare dignata est; et super his, praesens Decretum expediri 
iussit.

Datum Romae, die 5 Octobris 1908, ex aedibus S. Congr.nis de Propaganda 
Fide

Fr. H. M. card. Gott, Praef.
Aloisius Veccia, Sec.rius”

Sommario

Cap. I	 Scopo dell’Istituto e mezzi per conseguirlo
Cap. II	 Ammissione dei Postulanti

1  S. Congregatio de Propaganda Fide, Decretum adprobationis, Romae, 5 Oct., 1908, 
AGS / PB 01-09-16, copia.
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CAPITOLO I

Scopo dell’Istituto e mezzi per conseguirlo

1. È costituito in Italia, sotto l’alta dipendenza di Propaganda Fide e sotto 
l’immediata direzione di un Superiore Generale nominato dalla stessa S.C. di 
Propaganda, un Istituto di Missionari per l’assistenza degli emigrati italiani 
specialmente in America.

2. Scopo di tale Istituto si è quello di mantenere viva nel cuore dei nostri 
connazionali emigrati la fede cattolica e procurare, per quanto è possibile, il 
loro benessere morale, civile ed economico.

3. Questo scopo l’Istituto lo raggiunge, sempre in conformità delle leggi ca-
noniche tanto generali quanto particolari delle singole diocesi:

a) collo spedire missionari ovunque il bisogno degli emigrati lo richiegga;
b) coll’erigere nei vari centri delle colonie italiane chiese ed oratori e fondare 

case di missionari, donde possa diffondersi, mediante escursioni temporanee, la 
loro benefica azione;

c) collo stabilire, quando sia possibile, scuole, dove coi primi rudimenti del-
la fede s’impartiscano ai figli degli emigrati gli elementi della lingua patria;

d) coll’avviare agli studi preparatori al sacerdozio quei giovanetti dei coloni 
che dessero indizio di essere chiamati allo stato ecclesiastico;

e) coll’organizzare comitati ai porti d’imbarco e di sbarco per soccorrere, di-
rigere e consigliare gli emigranti;

f ) coll’accompagnare gli stessi emigranti durante il viaggio di mare, eserci-
tando a loro vantaggio il sacro ministero, specialmente in caso di malattia e in 
pericolo di morte.
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CAPITOLO II

Ammissione dei postulanti

1. I membri di questo Istituto possono essere sacerdoti, chierici prossimi al 
sacerdozio e cooperatori laici;

2. I sacerdoti, per essere ammessi, dovranno avere per iscritto il permesso del 
loro Ordinario e presentare gli attestati del medesimo, comprovanti la Sacra 
Ordinazione, la condotta specchiata, la fedeltà al principio gerarchico, e l’atti-
tudine al ministero proprio del Missionario. Oltre a ciò dovranno presentare il 
certificato di sana costituzione fisica.

3. I chierici dovranno presentare gli attestati di Battesimo, Cresima, di buoni 
costumi, degli Ordini ricevuti, degli studi percorsi, il permesso dell’Ordinario 
e il certificato medico di sana costituzione.

4. I laici dovranno presentare gli attestati di Battesimo, Cresima, di buoni 
costumi, di complessione sana e robusta e di saper leggere e scrivere.

5. Non può essere ammesso nell’Istituto chi sia aggravato di debiti ed obbli-
gato a rendere conto di amministrazione, o necessitato ad assistere la propria 
famiglia.

6. Non possono essere ammessi gli espulsi da Congregazioni religiose, da 
Seminarii od Istituti ecclesiastici.

7. L’età pei sacerdoti postulanti non deve superare gli anni 45, e pei laici gli 
anni 40.

CAPITOLO III

Probandato

1. Gli aspiranti dovranno fare un anno di prova prima di essere ammessi a far 
parte dell’Istituto.

2. Gli studenti saranno ammessi all’anno di prova, compito il ginnasio, ma 
verranno incorporati definitivamente nell’Istituto, solo quando saranno pro-
mossi al suddiaconato.

3. Gli aspiranti pagheranno all’Istituto una retta a titolo di pensione, stabili-
ta dal Superiore Generale e dal suo Consiglio. I sacerdoti nell’anno di proban-
dato, in luogo di retta, applicheranno per l’Istituto la santa Messa.

4. Tutti gli aspiranti dovranno applicarsi, come in un santo noviziato, a bene 
esaminare la loro vocazione e il fine che li ha condotti all’Istituto, preparandosi 
alla vita apostolica colle pratiche di pietà, coll’esercizio dell’orazione, dell’obbe-
dienza e dello studio.
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CAPITOLO IV

Gli Studi

1. Gli studi saranno regolati secondo le disposizioni della S. Sede e i pro-
grammi dei buoni Seminari.

2. I Sacerdoti in probazione, daranno per lo studio la preferenza alla ripeti-
zione della teologia dogmatica, morale e pastorale ed applicarsi specialmente 
alla parte polemica contro il protestantesimo, non che allo studio delle lingue 
proprie dei luoghi delle nostre missioni.

CAPITOLO V

Direzione della Casa Madre

1. Tutto quello che concerne il buon andamento della Casa-madre sarà rego-
lato da un Rettore in conformità dello spirito dell’Istituto e delle migliori nor-
me e costumanze di altri Istituti congeneri e secondo le buone pratiche già in-
trodotte, come si ha da un particolare regolamento.

2. Il Rettore sarà coadiuvato nella parte spirituale da un Direttore spirituale, 
scelto dal Superiore Generale, e da un economo per la parte materiale.

CAPITOLO VI

Pratiche di Pietà

1. Ogni giorno: la meditazione per lo spazio di mezz’ora, la lettura spirituale 
per un quarto d’ora, la visita al Ss. Sacramento, l’esame particolare prima del 
pranzo, altra breve visita dopo il pranzo e dopo la cena, la recita del Rosario, la 
preghiera e l’esame generale prima del riposo.

2. Ogni settimana: la confessione e una breve conferenza spirituale.
3. Ogni mese: Ritiro spirituale.
4. Ogni anno: gli spirituali Esercizi di otto giorni. Per quelli che stanno in 

Missione il Superiore regionale provvederà che almeno ogni due anni si riuni-
scano per questi spirituali Esercizi, e nel caso di morale impossibilità provveda 
perché si facciano privatamente.

5. Oltre i digiuni comandati dalla S. Chiesa, si digiunerà dai nostri la Vigi-
lia dell’Immacolata, di S. Raffaele e di S. Carlo Borromeo, Protettore dell’Isti-
tuto.
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CAPITOLO VII

Obbligazioni dei membri dell’Istituto

1. Passato l’anno di prova, il Superiore Generale co’ suoi Consiglieri deciderà 
a voti segreti sull’ammissione dell’aspirante.

2. Anche dopo l’ammissione potrà il Superiore Generale, sentito il parere de’ 
suoi Consiglieri, ritardare la partenza dei missionari per le missioni secondo i 
bisogni e casi speciali.

3. Questo Istituto non è Congregazione religiosa propriamente detta, né 
vi si emette alcun voto, ma pure essendo necessario un legame senza del 
quale mancherebbe l’unione che dà consistenza e forza all’Istituzione, i 
membri si legheranno all’Istituto con un giuramento di perseverare nel me-
desimo per tutta la loro vita. La dispensa di questo giuramento è riservata 
alla S. Sede.

4. I Chierici dell’Istituto saranno ordinati titulo Mensae communis.
5. I membri dell’Istituto potranno conservare l’amministrazione e usufrutto 

dei loro beni patrimoniali e disporne a loro volontà, ma tutto ciò che riceveran-
no dal ministero e intuitu ministerii, sarà messo in comune e spetterà all’Istitu-
to. Nondimeno a ciascun sacerdote saranno lasciate libere dieci intenzioni di 
Messe ogni mese, del cui stipendio potrà disporre a sua volontà per i piccoli 
bisogni, e in caso, per soccorrere i parenti bisognosi.

CAPITOLO VIII

Suffragi pei defunti dell’Istituto

1. Alla morte di un con fratello il Superiore della Casa ne darà sollecita noti-
zia al Superiore Generale e al Superiore regionale.

2. Tutti i sacerdoti dell’Istituto celebreranno due Messe in suffragio dell’ani-
ma del defunto e i cooperatori laici faranno due S. Comunioni.

3. Ogni anno, possibilmente entro l’ottava dei Morti, ciascun sacerdote ce-
lebrerà una S. Messa per i con fratelli defunti, e i cooperatori laici faranno una 
S. Comunione.

4. Ogni anno, nella Casa Madre si celebrerà l’anniversario solenne della mor-
te del Fondatore Mons. G.B. Scalabrini, di f. m., avvenuta il 1° giugno 1905.

5. Ogni anno, pure nel mese di novembre, si celebrerà nella Casa Madre un 
Ufficio con Messa per i defunti benefattori dell’Istituto.
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CAPITOLO IX

Governo Generale dell’Istituto

1. L’Istituto è governato da un Superiore Generale coadiuvato da una Con-
sulta, formata dal Vic. Generale e da due altri consultori. L’elezione a queste 
cariche si fa come è detto nel Capitolo XI.

2. Il Superiore Generale ha l’autorità e la sorveglianza su tutto il corpo dell’I-
stituto. Egli visiterà, almeno una volta durante il suo governo, le case o stazioni 
tutte dell’Istituto.

3. La consulta sarà radunata dal Superiore Generale per decidere, secondo i 
casi, sull’ammissione degli aspiranti nell’Istituto, sulla promozione dei chierici 
agli Ordini sacri, sull’accettazione di nuove Missioni, sul licenziamento dei 
membri indegni, sugli annui bilanci. In questi ed altri affari importanti la deci-
sione sarà presa a maggioranza di voti segreti.

CAPITOLO X

Governo delle Missioni

1. Le Missioni saranno dirette da Superiori regionali e locali.
2. La nomina dei Superiori regionali è fatta dal Superiore Generale col voto 

decisivo de’ suoi Consiglieri. Nella stessa maniera il Superiore Generale nomi-
nerà due consultori pel Superiore regionale.

3. I Superiori locali verranno nominati dal Superiore regionale co’ suoi con-
sultori.

4. Il Superiore regionale ha la sovrintendenza su tutte le Case e su tutti i 
Missionari della sua regione, subordinato al Superiore Generale; ne veglierà il 
buon andamento e farà eseguire gli ordini del medesimo. Visiterà di frequente 
le stazioni de’ suoi Missionari.

5. Il Superiore locale ogni anno manderà al Superiore regionale il resoconto 
delle entrate e delle spese della sua Casa, visto e sottoscritto dai Missionari, se 
vi sono, della sua Casa o stazione.

6. Il Superiore regionale manderà pure ogni anno un sunto esatto di questi 
resoconti parziali al Superiore Generale, visto e sottoscritto da’ suoi consultori.

7. Il Superiore regionale terrà con sollecitudine informato il Superiore Gene-
rale delle opere compiute nella sua regione, dei bisogni speciali e di quanto può 
servire a meglio raggiungere lo scopo e il benessere dell’Istituto.

Lo stesso faranno i Superiori locali col Superiore regionale.
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8. Quantunque gli affari dell’Istituto si debbano trattare gerarchicamente, 
nondimeno tutti i Missionari possono liberamente e direttamente corrisponde-
re colla S.C. di Propaganda e col Superiore Generale.

9. A nessuno è lecito trattare affari, che in qualche maniera obblighino l’Isti-
tuto, senza il previo consenso del Superiore Generale, e specialmente senza la 
debita autorizzazione, ove sia richiesta, del Diritto canonico: l’Istituto non ne 
sarebbe menomamente responsabile.

CAPITOLO XI

Nomina del Superiore Generale

1. Quattro mesi prima di cessare della sua carica il Superiore Generale indirà, 
per mezzo dei Superiori regionali, la elezione del suo successore.

2. Se il Superiore Generale cessasse per morte o per altro motivo, il Vicario 
Generale farà l’indizione. In mancanza del Vicario Generale spetterà al Rettore 
della Casa madre.

3. Avranno il diritto di voto attivo tutti i sacerdoti che abbiano almeno tre 
anni di giuramento nell’Istituto.

4. Non potrà essere eletto alla carica di Superiore Generale chi non abbia 
almeno cinque anni di giuramento nell’Istituto e l’età di trentacinque anni.

5. I superiori regionali e un delegato, nominato a questo scopo dai votanti 
della regione, interverranno, possibilmente, all’elezione nella Casa Madre.

6. I votanti lontani voteranno per schede segrete e suggellate, che consegne-
ranno al Superiore regionale o faranno pervenire con sicurezza alla Casa Madre.

7. La scheda suggellata conterrà semplicemente il nome e cognome di colui 
che ciascuno intende di eleggere.

8. Arrivate le schede e i Delegati alla Casa Madre, nel giorno prefisso invoca-
ti da tutta la Comunità i lumi dello Spirito Santo, si procederà all’elezione, che 
sarà presieduta dal Superiore Generale cessante o dal Vicario Generale o dal 
Rettore della Casa, secondo i casi sopraccennati; ma prima i non aventi diritto 
di voto si ritireranno.

9. Si pregherà il Rev.mo Ordinario del luogo, ove avviene l’elezione, di pre-
senziare, per sé o per mezzo di un suo rappresentante, l’atto dell’elezione.

10. Prima di tutto si eleggeranno dai votanti presenti, a maggioranza relativa 
di voti, due scrutatori e un segretario per lo scrutinio, dai quali, terminata la 
votazione pel Superiore Generale, aperte e riconosciute le schede, si leggeranno 
ad alta voce i nomi dei proposti e si registreranno.
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11. I tre che avranno conseguito il maggior numero di voti formeranno la 
terna da proporsi immediatamente dal Segretario alla S.C. di Propaganda, alla 
quale spetta la nomina definitiva del Superiore Generale.

12. Il segretario stenderà il verbale, che sarà sottoscritto da tutti i votanti 
presenti.

13. Il Superiore Generale durerà in carica per sei anni. Potrà essere rieletto.
14. Giunta la nomina definitiva della S.C. di Propaganda e riunita la Co-

munità in Chiesa, si farà la proclamazione del neoletto e si canterà il Te 
Deum, dopo il quale tutti presteranno al nuovo Superiore Generale atto di 
ossequio.

15. Se il neo-eletto si trovasse alle Missioni, gli si notificherà la nomina per 
telegrafo.

16. Nello stesso giorno o nel giorno appresso si raduneranno i votanti cogli 
stessi scrutatori e segretario per eleggere, a voti segreti, due consultori, i quali 
col Rettore della Casa Madre costituiranno la consulta del Superiore Generale, 
e dureranno in carica per sei anni, come il Superiore Generale.

17. Il Superiore Generale si eleggerà tra i consultori il Vicario Generale, il 
quale in caso di morte o cessazione del Superiore Generale reggerà l’Istituto fi-
no all’elezione del nuovo Superiore Generale.

18. Finalmente i votanti si riuniranno per trattare gli affari che vi fossero ri-
guardanti il bene generale dell’Istituto e non già per affari particolari, pei quali 
è incaricato il Superiore Generale colla sua Consulta.

CAPITOLO XII

Partenza dei Missionari per le Missioni

1. Prima della partenza dei Missionari, avrà luogo la cerimonia di commiato, 
per quanto è possibile in forma solenne, e la consegna del Crocifisso da missio-
nario.

2. Il Superiore Generale o chi ne fa le veci designerà fra i Missionari partenti 
quello che dovrà essere il Superiore durante il viaggio.

3. Quanto alle facoltà del ministero sacerdotale durante il viaggio di mare, i 
Missionari staranno alle disposizioni emanate dalla S. Sede e a quelle che fosse-
ro concesse in particolare ai nostri.

4. Giunti i Missionari alla loro destinazione, presenteranno coi loro ossequi 
le loro credenziali all’Ordinario locale e gli chiederanno le facoltà occorrenti per 
l’esercizio del sacro ministero.
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5. Ivi si metteranno a disposizione del Superiore regionale, al quale renderan-
no conto delle spese fatte durante il viaggio e a lui consegneranno l’avanzo.

6. Lo scopo di questo Istituto è la cura degli italiani emigrati, perciò i nostri 
Missionari non potranno accettare la cura delle altre nazionalità, senza il per-
messo della S.C. di Propaganda. Dove però non fosse divisione ecclesiastica di 
nazionalità, i nostri dovranno egualmente aver cura di tutti indistintamente 
quelli che si trovassero entro i limiti della loro giurisdizione.

7. Nessuno dei nostri chiamerà, o ammetterà nella sua missione, alcun sacer-
dote estraneo all’Istituto, senza il permesso del Superiore Generale, oltre la ca-
nonica dipendenza dagli Ordinari.

8. Nell’esercizio del sacro ministero, i nostri dovranno uniformarsi con per-
fetta osservanza agli ordini dell’Ordinario e agli Statuti diocesani.

9. I Missionari devono non solo conformarsi ai regolamenti diocesani, ma 
essere soggetti alla giurisdizione degli Ordinari, specialmente per ciò che riguar-
da la condotta ecclesiastica.

CAPITOLO XIII

Esclusione dall’Istituto

1. Nessuno dei membri dell’Istituto potrà esserne espulso senza gravi motivi, 
come sarebbe: abbracciare e sostenere dottrine condannate dalla Chiesa e osti-
narsi nelle medesime, menare una vita secolaresca e peggio commettere qualche 
delitto, disobbedire apertamente e ostinatamente ai Superiori in materia grave. 
Merita pure di essere espulso chi colle parole, cogli scritti o colla sua condotta 
portasse grave danno morale all’Istituto; e finalmente chi si appropriasse o di-
straesse somme considerevoli dell’Istituto. Questi e simili falli, per essere puni-
ti coll’esclusione dovranno essere provati. La decisione sarà presa dal Superiore 
Generale col voto decisivo della sua Consulta. Col tatto del licenziamento il 
Missionario s’intende sciolto dal giuramento dell’Istituto.

2. L’escluso non potrà più essere riammesso nell’Istituto, né avrà diritto a 
compenso di sorta.

CAPITOLO XIV

Missionari infermi e ritorno in patria

1. L’Istituto avrà cura speciale della salute de’ suoi Missionari, che per l’età, 
per malattia o per le fatiche non potessero più sostenere il peso del ministero 
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nelle missioni: o manderà loro in aiuto altri Missionari, o li ricovererà nella 
Casa madre, ove sarà loro usata tutta la carità e le cure necessarie secondo le 
convenienze e i mezzi disponibili.

2. Nessuno dei Missionari potrà ritornare in patria senza gravi motivi, appro-
vati dal Superiore Generale o dalla S.C. di Propaganda.

3. Ogni Missionario potrà, se lo chiede, ottenere dal Superiore Generale il 
permesso di ritornare in patria temporaneamente dopo dieci anni di missione.

4. Il Missionario tornato col debito permesso in patria, sia per salute sia per 
altri motivi, starà agli ordini del Superiore Generale quanto al tempo del suo 
ritorno.

5. Tutti poi nella Casa madre dipendono dal Rettore, e sono soggetti alla 
vita comune, salvo il riguardo dovuto all’età o all’infermità.

6. Se vi è cosa da raccomandarsi altamente a tutti i Missionari, e di cui essi 
debbono di frequente rinnovare il proposito, si è, che non chi avrà incomincia-
to l’opera buona, ma chi avrà perseverato sino alla fine riporterà la corona. Tale 
appunto è il sentimento dei buoni Missionari all’atto della loro partenza, con-
forme alle loro promesse, ed è ciò che la S. Chiesa e i fedeli che li hanno applau-
diti si ripromettono2.

2  Regolamento dell’Istituto del Missionari di S. Carlo per gli emigrati, Piacenza, Tipografia 
Solari-Tononi, 1909, Archivio Generale Scalabriniano PB 02-02-01, stampa.
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Riportiamo parte dell’interessante biografia inedita, scritta da P. Mario Francesconi 
probabilmente nel 1980, sulla vita di P. Domenico Vicentini. Lo scritto, di notevo-
le importanza per la storia della Congregazione Scalabrinana, deve essere ulterior-
mente completato per la mancanza di note e di citazioni delle fonti documentarie.

Missionario Scalabriniano

Leggiamo nel diario di P. Vicentini:
“…Negli ultimi di settembre e primi di ottobre scrissi a Piacenza per venire 

nelle Missioni di America. P. Rolleri rimase sorpreso, ma subito mi scrisse di 
venire il più presto facendo voti che molti venissero come me. Rimasi a Piacen-
za fino ai primi di dicembre. Il 12 dicembre (1890), dopo fatti i voti quinquen-
nali nella Chiesa di S. Raimondo, coram clero et populo, dopo il discorso del 
Vescovo a cui io fui incaricato di rispondere, ci avviammo alla Stazione e per la 
via del Moncenisio andammo a Parigi; ci fermammo un giorno: quindi all’Ha-
vre, dall’Havre a New York dove arrivammo il 22 dicembre 1890.

Alla vigila della partenza per New York P. Vicentini scrisse al Prof. Ernesto 
Schiaparelli, segretario dell’Associazione Nazionale per soccorrere i missionari 
cattolici: “Tornai l’anno scorso da Suakin dove dimorai otto mesi; fui pure un 
paio di volte a Massaua dove il Generale Baldissera avrebbe voluto che mi fer-
massi, e sarebbe stato pure desiderio di Monsignor Sogaro, ma, come già sa V.S. 
la cosa non poté andare per causa della gelosia della Francia. Quello però che 
non si fece, io sono nell’intima convinzione che si dovrà fare. Intanto che pen-
deva la ribellione del Sudan, trovando io troppo sterile la Missione dell’Africa 
Centrale, domandai ed ottenni di entrare in questo Istituto delle Missioni per 
gli Emigranti Italiani dove il zelante Missionario trova vasto e laborioso campo 
da lavorare a pro’ di quei nostri fratelli”.

Giunto negli Stati Uniti, P. Vicentini fu nominato parroco della parrocchia 
di S. Gioacchino in Roosevelt Street a New York, succedendo in questo ufficio 
al superiore provinciale P. Felice Morelli, occupato in quel momento nella fon-
dazione dell’ospedale italiano Cristoforo Colombo, nella cura della prima cap-
pella della prima missione scalabriniana, intitolata alla Risurrezione, in Mul-
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berry Street, e nella costruzione del basement della chiesa del Preziosissimo San-
gue in Baxter Street.

Tutti questi impegni, e soprattutto un’amministrazione insufficiente, mette-
vano in forse l’esistenza stessa della parrocchia e delle opere parrocchiali di S. 
Gioacchino.

Pastoralmente, P. Vicentini non si poteva lamentare: “Qui c’è molto da fare: 
le Domeniche specialmente, la Chiesa è molto frequentata, e dirò che vi è an-
che della pietà specialmente nelle ragazze coltivate dalle Suore… Non ho qui il 
tempo che avevo in Africa, dove scrivevo spesso ed anche a lungo, come ben sa: 
mi torna però più gradita questa vita di continuo esercizio del ministero”.

Purtroppo le preoccupazioni economiche erano gravi: casa e chiesa erano 
oberate di debiti. Nel maggio del 1891, inviando una somma di denaro alla 
Casa Madre, scriveva a P. Rolleri: “Scelgo questa occasione per mandarle subito 
i danari, perché se li avesse ricevuti il P. Morelli, chi sa quando sarebbero venu-
ti a Piacenza. Il P. Felice ha tanti pasticci e debiti che è una cosa incredibile”.

Per Pasqua erano arrivate a New York, insieme con P. Pietro Bandini, cinque 
Figlie di S. Anna destinate all’Ospedale Cristoforo Colombo, aperto per poche 
decine di posti letto, invece dei 200 previsti.

Nel giugno doveva arrivare un altro gruppo di suore, ma la partenza fu bloc-
cata dalla fondatrice Madre Rosa Gattorno, quando venne a sapere che per 
mantenere l’ospedale le suore dovevano dedicarsi alla questua, pratica proibita 
dalle loro Costituzioni.

P. Vicentini osservava: “Se le Suore non vanno a questuare bisognerà il più 
presto chiudere vergognosamente l’Ospitale; perché l’unica risorsa è la questua; 
così fanno tutti gli altri Ospitali”.

L’11 giugno 1891 P. Vicentini, abituato a vivere nell’ordine e nella tranquil-
lità, si lamentava con P. Francesco Zaboglio, Vicario generale della Congrega-
zione, che si trovava negli Stati Uniti: “Qui le cose sono arruffate in modo che 
sarà ben difficile trovarne il bandolo per distrigarle (sic) senza romperle. Il P. 
Morelli è irritato; dice che non vuol più saperne, che se ne vuol andare ad ogni 
costo, che già mandò a Piacenza le sue dimissioni ecc. ecc.

Quello che gli diede il tracollo fu una lettera dell’Arcivescovo in cui gli rim-
proverava di aver riscosso danari dalla Chiesa di Roosevelt senza la debita auto-
rizzazione. Egli condusse dal Vescovo, o dirò meglio dal P. Ferrante, i Sig.ri 
Curatori Lippi e Poggi a deporre che essi l’avevano autorizzato. Di me non ne 
parlò perché il parroco di Roosevelt è lui (…). Dunque finora io feci il buratti-
no; il che non mi garba affatto. Intanto il P. Morelli si fa vedere qui il meno 
possibile e fino da sabato scorso si stabilì all’Ospedale e mandò giù il P. Mante-
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se, il quale, il giorno appresso, cioè domenica scorsa, fu colpito da polmonite 
assai grave ed il medico dubita molto di poterlo salvare (…). Questa benedetta 
casa è il rifugio di tutti gli sciagurati: ad coeteras meas miserias si aggiunge anche 
il flusso e riflusso dei ragazzi emigranti od immigrati, che da un paio di settima-
ne sono otto o dieci ogni giorno. Domando io, come si fa ad andar innanzi? per 
tutte queste c’è un gran malcontento in casa: si dice che siamo senza capo, che 
presto andrà tutto alla malora, che dentro qualche anno non ci sarà più Missio-
ne Scalabrini ecc. Dico sinceramente che mi cascano le braccia e non vedo l’ora 
di lavarmi le mani da ogni responsabilità”.

Lo stesso P. Vicentini ricevette il compito di indagare sul presunto storno di 
denaro imputato a P. Morelli e il 12 giugno 1891 esibì una dichiarazione: “In-
caricato dal M. R. P. Zaboglio e dal M. R. P. Morelli di rivedere una partita di 
amministrazione della Chiesa in Roosevelt St. dove risultava un avanzo attivo 
di scudi tremille né appariva dove fossero poi usciti, mentre realmente non si 
trovavano in cassa, dichiaro, dietro accurato esame delle ricevute, che i detti tre 
mille scudi furono realmente spesi per la Chiesa dal P. Morelli, anzi le stesse 
ricevute mostrano che il P. Morelli spese per la Chiesa di Roosevelt alcune cen-
tinaia di scudi in più e ciò in danno dell’amministrazione della Chiesa di Mul-
berry. L’errore, senza dubbio involontario, nacque dalla cattiva registrazione 
delle ricevute di pagamento”.

Intanto P. Morelli continuava nella costruzione della chiesa del Preziosissimo 
Sangue in Baxter Street, indebitandosi anche con l’impresario. P. Vicentini si 
lamentava del fatto che P. Morelli, irritato perché gli era stata tolta la direzione 
della parrocchia di S. Gioacchino, si facesse sostenere da un “partito”, che por-
tava a favore del Padre l’argomento della facilità con cui veniva costruendo la 
nuova chiesa, mentre P. Vicentini avvertiva che essa avrebbe rovinato la parroc-
chia di S. Gioacchino o tutt’e due le chiese: “I debiti sono enormi ed il P. Mo-
relli è continuamente perseguitato dai creditori: sarà miracolo se non succede 
un patatrac”, scriveva il 3 luglio 1891 a P. Rolleri, e nello stesso giorno faceva 
sapere a P. Zaboglio che la presenza del Vicario generale a New York era assolu-
tamente necessaria.

Pochi giorni dopo aggiungeva: “Ieri il P. Morelli ricevette lettera da Mgr. 
Scalabrini in risposta ad una sua in cui dava le sue dimissioni da Provinciale ecc. 
ecc. Mgr. Scalabrini lo prega a restare al suo posto e gli dichiara che egli (il P. 
Morelli) è Provinciale e che a lui spetta la direzione delle opere nostre con la 
debita dipendenza dagli Ordinari dei luoghi. Il P. Morelli ora è contento; ades-
so, mi disse, rientro nelle mie funzioni e vedremo di mettere a posto ogni cosa”.

Disgustato e scoraggiato da tutti questi imbrogli, P. Vicentini pregò Mons. 
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Scalabrini di esonerarlo dalla carica di parroco e di superiore religioso della 
comunità di San Gioacchino, che comprendeva anche il basement del Preziosis-
simo Sangue, aperto al culto il 27 settembre 1891.

Il Fondatore gli rispose il 23 novembre 1891: “Ho voluto sentire in proposi-
to persone che potessero illuminarmi. Mgr. Arcivescovo mi scrisse: “Il Padre 
Vicentini fa benissimo ed e io ne sono molto contento”. Un altro personaggio 
mi risponde: ‘Non vedo ragioni perché il bravo Vicentini abbia a dare le dimis-
sioni; egli fa assai bene alla sua chiesa. Ora è molto amato dal suo popolo e 
colla sua prudenza si è amicato anche quel piccolo partito che voleva continuas-
se come parroco il P. Morelli. Potete immaginare quanto ne sia lieto. Tale è 
pure il giudizio di P. Zaboglio al quale mi associo pienamente e di gran cuore 
anch’io. Vi prego pertanto, caro Padre Domenico, di allontanare la vostra idea 
come una tentazione e di tirare innanzi lietamente, aumentando così i vostri 
meriti appo Dio e gli uomini, e facendo per obbedienza anche quello che è 
contrario al vostro modo di vedere. Sapete che vir obediens loquetur victoria… 
qui confidit in Deo, nec proprio judicio stare appetit, absque terrore erit. Fac quod 
in te est, et Deus aderit bonae voluntati tuae.

P. Vicentini, sempre inclinato al pessimismo, così commentava con P. Zabo-
glio la lettera del Fondatore: «Mgr. Scalabrini alle mie replicate domande di 
esonerarmi dai fastidi della Casa e della parrocchia, mi rispose finalmente con 
molto belle parole confortanti, se si vuole, ma dice che non trova ragione di far 
cambiamenti; anzi mi scrive che ne parla per lettera a V.R. perché mi aiuti ad 
accomodarmi sempre meglio. Grazie mille; intanto tiriamo avanti la barca alla 
meglio».

Alla fine del primo anno, 1891, fece un bilancio sommario, da cui risultava 
che la parrocchia contava circa 15.000 italiani, di cui un 3.000 frequentavano 
la chiesa. I matrimoni erano stati 131, i battesimi 605. Il reddito annuo della 
chiesa si aggirava sui 10.000 dollari, quello della casa sui 2.000: una vera mise-
ria, di fronte al debito della chiesa, che ammontava a 73.000 dollari.

Tracciava anche un bilancio morale, scrivendo a P. Rolleri il 3 dicembre 
1891: «È presto un anno che sono in America, né mi sono mai pentito di esse-
re entrato nell’Istituto di Mgr. Scalabrini e di essere venuto qui; ho trovato 
quello che sempre cercai, cioè un lavoro assiduo pel bene delle anime. Ne rin-
grazio Iddio e poi anche V.R., che ne fu il mezzo, perché se io non avessi cono-
sciuto V.R. forse non vi avrei neppure pensato. È vero che anche qui mi trovai 
e mi trovo in mezzo a non poche difficoltà sì interne che esterne alla Casa, ma 
la costante occupazione nel ministero, che da pure le sue soddisfazioni, fa di-
menticare e tollerare molte cose. Lei mi raccomandi al Signore perché mi assista 
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colla sua grazia, sine qua nihil possumus facere né per noi, né per gli altri. Le 
cose interne dell’Istituto qui vanno discretamente, ma non potrei dir bene; né 
andranno bene fino tanto che non vi sia un sistema ben determinato di regime: 
manca l’unità; c’è una specie di dualismo: perché quantunque i nostri due prin-
cipali Superiori di qui sieno ciascuno pieni di buona volontà, la sentono teori-
camente e praticamente diversamente in non poche cose. Speriamo che Mgr. 
Scalabrini vi porrà conveniente riparo, quando ne sia pienamente informato».

Allo Scalabrini scrisse: «La ringrazio delle parole di conforto scrittemi, le 
quali se non mi tolgono le difficoltà, mi incoraggiano nel mio difficile inca-
rico».

E quando gli domandò se poteva dare degli aiuti in denaro a P. Morelli, che 
si dibatteva tra enormi difficoltà, anche se causate in buona parte dalla sua 
inettitudine amministrativa, il Fondatore rispose il 5 marzo 1892: «Un Santo, 
fondatore di ordine religioso, diceva che la Provvidenza gli aveva mandato da 
principio uomini di gran cuore, ma che qualche volta, dando mano ad imprese 
superiori alle loro possibilità, e malviste dagli altri confratelli più prudenti, 
sembrava che andassero avanti alla cieca; infine però dovette confessare pubbli-
camente che senza quegli uomini l’opera sua sarebbe nata morta o quasi morta. 
Preghiamo il Signore, caro P. Domenico, che voglia nella sua bontà fare altret-
tanto anche per noi, e lo farà se ci renderemo sempre più degni delle sue bene-
dizioni. Noi formiamo una piccola ed umile Congregazione, ma una Congre-
gazione, e quindi è giusto che quel poco che Dio ci manda serva per essa, perciò 
quando il buon P. Morelli ha dei bisogni, e voi lo potete aiutare, aiutatelo pure 
“in nomine Domini”. Egli è uomo che, sebben possa mancare nei dettagli, 
nullameno riesce benissimo nelle cose grandi, e finalmente è invecchiato, mi 
dicono, sotto il peso delle fatiche e anco dei dolori. Guardate dunque, o caro P. 
Domenico, di aiutarlo, di consolarlo e di rendergli più lieve che sia possibile il 
peso che porta: Vi raccomando di mantenere nella casa l’esatta osservanza delle 
poche regole principali e fate che codesta casa dove voi presiedete, debba essere, 
come spero che sia realmente, il modello di tutte le altre case».

A metà del 1892 precipitò la situazione dell’Ospedale Cristoforo Colombo. 
Come osservò la Madre Cabrini, le spese iniziali e il viaggio di rimpatrio in 
Italia delle cinque Figlie di S. Anna avevano aperto una grossa falla nell’ammi-
nistrazione. Quando la Cabrini, pregata da Mons. Scalabrini, assunse la cura 
dell’ospedale, domandò che la metà delle collette raccolte nelle questue andasse 
alle Suore: «condizione esagerata – commentava P. Vicentini –, impossibile ad 
accettarsi». Il fatto è che, qualunque fosse stato il corrispettivo concordato per 
l’opera delle Suore, non veniva pagato da P. Morelli.
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La Cabrini scriveva allo Scalabrini nel giugno del 1892: «L’Ospedale stava 
per cadere, ma non mi dava l’animo di vedere un’opera tanto utile disfarsi con 
disonore e scapito della stessa Missione. Confidata nella Provvidenza mi son 
decisa di prenderlo tutto a mio carico».

Non solo, ma nell’ottobre successivo, per troncare le esigenze di P. Morelli 
che avrebbe voluto che le Suore pagassero gli interessi del mutuo dell’ospedale, 
fece tutto ex novo e trasportò tutto dalla 109ª alla 12ª Strada.

Il 30 agosto era cessata anche la preziosa collaborazione delle Suore della Ma-
dre Cabrini nella parrocchia di S. Gioacchino, sempre per motivi finanziari, 
come risulta dalla dichiarazione firmata in quella data da P. Morelli e dai due 
fabbricieri Lippi e Poggi: «Ben considerata l’impotenza dell’Amministrazione 
della Chiesa di S. Gioacchino in Roosevelt str. per sostenere l’impegno di stipen-
diare le Reverende Suore Salesiane Missionarie del S. Cuor di Gesù per la Scuo-
la Parrocchiale, lasciando e prescindendo da altre circostanze pur gravi, i Signori 
Trustees della stessa Chiesa decisero di ringraziare le dette Rev. de Suore per l’ot-
timo servizio prestato in addietro alla Parrocchia e di desistere da ogni ulteriore 
impegno colle medesime. Quanto alle scuole penserebbero a supplirvi in altra 
maniera. Lasciano poi l’incarico al P. Domenico Vicentini di notificare tale deci-
sione alle sullodate Suore e di farsi dare le chiavi della Casa annessa alla Chiesa».

Superiore Provinciale negli Stati Uniti

Il 19 novembre 1892 Mons. Scalabrini, esonerando P. Morelli, nominò su-
periore provinciale P. Vicentini: «So che leggerete con trepidazione e forse con 
dolore, l’unito decreto, col quale vi ho nominato provinciale, ma so ancora che 
riconoscerete in esso il volere di Dio e che vi metterete di proposito a disimpe-
gnare la nuova carica nel miglior modo possibile».

P. Vicentini rispose il 15 dicembre: «Mi fa paura questa carica, specialmente 
nelle circostanze in cui mi è conferita, per cui a tutto oggi sono ancora indeciso 
di accettarla. Non potei ancora vedere Mgr. Arcivescovo che deve rientrare in 
città questa sera, e non potrò parlare con lui che sabbato (sic) prossimo. Io gli 
esporrò le cose e farò quello che mi dirà. Una delle ragioni della mia ripugnan-
za è la ritrosia che qui apertamente si manifestò da alcuni di accettare il Decre-
to della mia nomina, non credo tanto per la mia persona, quanto per il modo 
dell’elezione. Il P. Morelli notò già d’irregolarità questa elezione; disse e dice che 
si dovea fare dai Missionari, od almeno che V.E. dovea sentire il parere degli 
stessi, per lettera; ché altrimenti non poteva conoscere lo stato delle cose di qui; 
che V.E. operò sulla deposizione di un solo cioè del P. Zaboglio. Tanto disse a 
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me stesso questa sera. Non dico nulla delle espressioni di alcuni che lo circon-
dano a Baxter: che è un’ingiustizia, è un disprezzo dei Missionari…».

Comunque, come gli aveva raccomandato il Fondatore, nei giorni 17-18 
gennaio 1893, fece la prima riunione annuale dei superiori locali. Furono prese 
alcune risoluzioni, che non ebbero purtroppo seguito pratico, perché mancava 
una base comunitaria del gruppo dei missionari: costituire una Cassa provin-
ciale, per i viaggi del provinciale, per i viaggi dei missionari che andavano in 
Italia, per malattie, per mandare sovvenzioni alla Casa Madre (ad ogni semestre 
ogni casa doveva versare nella cassa metà del denaro che le restava dopo aver 
trattenuto i 100 dollari che si dovevano tenere per le spese impreviste); costitu-
ire un gruppo di missionari «per visitare gli Italiani nelle città dove non abbia-
mo Chiesa e predicare corsi di Missioni».

Nel febbraio del 1893 il Vicario Generale dell’archidiocesi di New York, 
Mons. Farley, persuase P. Vicentini a lasciare la parrocchia di S. Gioacchino e 
prendere il posto di P. Morelli nella chiesa di Baxter Street: “(La Curia) quando 
s’accorse che le cose volgevano al peggio, volle saperne il netto tanto più che la 
chiesa era incorporata ecclesiasticamente. Trovò la faccenda molto imbrogliata, 
e l’amministrazione del P. Morelli mal condotta; gli dichiarò che egli non era 
capace di tenerla, e nello stesso tempo l’Arcivescovo per mezzo del sottoscritto 
pregò Mgr. Scalabrini di allontanare da New York il P. Morelli. Questo allonta-
namento offriva difficoltà perché il P. Morelli era personalmente impegnato nei 
debiti, e perciò non poté effettuarsi che più tardi. Verso i primi di febbraio il 
Vic. G. le Mgr. Farley propose al sottoscritto di prendere il posto del P. Morelli 
per il timore che egli imbrogliasse sempre più l’amministrazione. A malincuore 
mi adattai».

P. Vicentini sperò di ottenere un appoggio morale dal Delegato Apostolico 
Mons. Francesco Satolli, recatosi in visita a New York nell’estate del 1893, per 
«fare la pace» con Mons. Corrigan dopo un periodo di tempo in cui i due pre-
lati si erano trovati in disaccordo: «Oggi stesso vidi Mgr. Satolli, il quale mi 
disse d’aver inteso dall’Arcivescovo come l’amministrazione passata era andata 
molto male, che si è giuocato d’azzardo; che cogli italiani non si può, che biso-
gna andar molto adagio e contentarsi di poco, ecc. Mi disse di essere anche lui 
dell’opinione che si dovesse stabilire qualche casa di Missionari per accorrere 
qua e là a dare Missioni ai vari gruppi d’Italiani. Questa è pure l’idea di Mgr. 
Scalabrini (soggiunsi io) ed anche dei Missionari, ma chi sostiene questa casa? 
Eh! ripigliò, cominciate col poco. Mi domandò poi se vi fosse qualche Missio-
nario disponibile per mandare all’Ovest dove trovò molto bisogno. Però si con-
gratulò del bene che andiamo facendo».
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Lo Scalabrini rispose il 9 settembre 1893: «Da una lettera desolata di Mgr. 
Arcivescovo rilevo che la catastrofe è scoppiata e che il basamento di P. Morelli 
sarà venduto. È un grave dolore ma sia fatta la volontà di Dio! (…). L’idea di 
Mgr. Satolli e l’antica nostra idea, e quando si potesse dal lato finanziario, una 
casa di Missionari ambulanti sarebbe la cosa più bella ed utile del mondo. Bi-
sognerà pensarvi. Non sarebbe conveniente esporre la cosa all’Arcivescovo? Ma, 
in questi momenti… Basta, pregate, e poi, a tempo opportuno, ditemene qual-
che cosa».

La vendita all’asta della chiesa di Baxter Street avvenne il 3 ottobre: «Pur 
troppo la Chiesa del Preziosissimo Sangue in Baxter sto si venderà il tre del 
prossimo ottobre all’asta, per un decreto del tribunale (…). Chi fa mettere 
all’asta la Chiesa è la proprietaria del terreno, che l’aveva venduto al P. Morelli 
con certe determinate condizioni. Il terreno (con due piccole case, che furono 
poi demolite) fu comperato dal P. Morelli per dollari 82.500 (…). Non solo 
non pagò capitale, ma non poté pagare neppure gl’interessi, che ora ammonta-
no a circa cinque mille scudi (…). Oltre questo debito, vi è il debito della co-
struzione della chiesa o basamento, che monta a circa 35.000 dollari. Di questo 
debito col costruttore pagò una parte sempre con imprestati (sic) fatti altrove. 
Sicché terreno e costruzione costarono al P. Morelli la somma di Dollari 
117.000».

Sopravvenute altre spese, il debito ammontava praticamente a 119.000 dol-
lari. Ci si domandava dove fossero andati a finire tutti i soldi raccolti in quattro 
anni di attività della chiesa. Si trovò la spiegazione nel fatto che P. Morelli pa-
gava alcuni debiti con prestiti, che ovviamente venivano a costare sempre di 
più. Vendendo lo stabile, diceva P. Vicentini, si potranno ricavare 80.000 dol-
lari, cosicché resta un debito di 35.000, di cui 16.000 sono degli italiani e il 
resto del costruttore. Ma all’asta la chiesa fu venduta a 60.000 dollari, cosicché 
il debito ammontava realmente a 55.000. La proprietaria esigeva che la Curia 
gli rifondesse subito 17.000 dollari, ritenendosi danneggiata.

P. Vicentini assicurava di poter pagare gli interessi, e anche di cominciare a 
pagare un po’ alla volta i creditori più esigenti, a condizione di poter continua-
re ad usufruire della chiesa, per la quale pagava alla proprietaria 50 dollari di 
affitto alla settimana. Ma la Curia non era dello stesso parere, persuasa ormai 
che non solo P. Morelli, ma qualsiasi altro scalabriniano fosse incapace di am-
ministrare una chiesa: «Le cose qui vanno proprio alla peggio. Domenica scorsa 
l’Arcivescovo mandò il P. Ferrante per annunziare in tutte le Messe in Baxter 
che l’indomani la chiesa sarebbe chiusa (…). Lunedì (30 ottobre 1893) abbia-
mo chiuso la Chiesa ed impaccata la roba della chiesa e di casa per trasportare 
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tutto a Roosevelt, e già io avevo accaparrato i carri per fare il trasporto ieri. Il 
giorno di tutti i Santi abbiamo celebrato a Roosevelt. La sera un’ora e mezzo 
prima che si cominciasse la funzione solenne pei defunti, cioè poco dopo le sei, 
si appiccò il fuoco nel sottosuolo o basamento della chiesa di Roosevelt.

Il danno fu calcolato in 4.000 dollari, coperti dall’assicurazione; ma per 
qualche tempo la chiesa rimase inagibile e tutto fu trasferito a Baxter street, 
aggravando così la situazione. P. Vicentini il 4 novembre scrisse all’arcivescovo 
domandandogli spiegazione di quanto gli aveva dichiarato il Vicario Generale 
Mons. Farley: gli scalabriniani dovevano «lasciare qualsiasi impresa o chiesa per 
cominciare da capo», per incapacità di amministrazione finanziaria. Potevano 
«essere tollerati lavorando al bene degli italiani come assistenti in qualche par-
rocchia di lingua inglese».

«Stimo buona in generale l’idea di servirsi dei Sacerdoti italiani semplice-
mente come assistenti nelle parrocchie di lingua inglese sia perché gli italiani 
non possono o non vogliono sostenere chiese proprie, sia per l’idea di america-
nizzare gli italiani, cosa naturale per coloro che si fissano in questi Stati, ma mi 
pare ancora che questa idea non sia pratica e vantaggiosamente attuabile (dal 
lato religioso e morale) in un grande centro d’italiani come a New York. Molti 
degli italiani non approfitteranno delle chiese miste sia per l’idea che hanno di 
essere disprezzati dagli Irlandesi, sia perché nelle chiese miste i Sacerdoti ameri-
cani ed anche gli stessi Italiani daranno la preferenza nella cura agli Irlandesi: 
siamo uomini e ci vuole uno spirito ben consumato per essere tutto a tutti sia 
poveri ignoranti, sia maleducati ecc.».

Si dirà: se gli italiani non vogliono approfittare, peggio per loro. Ma, oltre a 
non essere evangelico, il ragionamento ricadrebbe sugli irlandesi, ai quali la 
convivenza con gli italiani irreligiosi sarebbe certamente nociva. «Per questo io 
crederei che qui in New York si dovrebbe fare ogni sforzo per mantenere e so-
stenere qualche parrocchia puramente per gli italiani. Non vi sarebbe questo 
bisogno per la gioventù che frequenta le scuole cattoliche, ma è necessario per 
la moltitudine degli adulti e di quei fanciulli che non frequentano quelle scuo-
le… Gli scalabriniani non saranno capaci di sostenere chiese grandi, ma po-
tranno ben mantenere un sala-cappella … Quanto alla premura di lavorare 
nell’amministrare i SS. Sacramenti nelle funzioni ecclesiastiche, nell’assistenza 
ai malati, nell’adattarsi alla povertà e all’ignoranza del popolo ho la coscienza di 
non essere secondi ad alcuno in questi paesi e forse si peccò più per eccesso che 
per difetto: e ciò col massimo disinteresse, perché oltre al vivere nella povertà 
dell’abitazione e senza mettere da parte risparmi, l’assicuro che i Missionari 
nostri in New York non arrivarono mai a pagare le spese del loro viaggio soste-
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nute in gran parte da Mgr. Scalabrini colle rendite della sua mensa, né le rim-
piange, pronto a spogliarsi di tutto per aiutare gli italiani in questi paesi».

Alla fine pregava l’Ordinario di manifestare chiaramente le sue intenzioni: 
«Vuole che chiudiamo definitivamente questa Chiesa? si chiuderà; ci permette 
di aprire una cappella in questi dintorni? lo faremo. Non vuole proprio i nostri 
servizi? faremo i nostri fagotti e ce n’andremo; ma prego V.E. di non tenerci in 
una sospensione che ci fa male e ci toglie l’energia ed il coraggio di fare il bene». 
Il 9 settembre lo stesso Mons. Scalabrini aveva infatti scritto a Mons. Corrigan: 
«Del resto se non potranno i Missionari avere il basamento, basterà una stanza, 
una cappella in legno, se pure V.E. permetterà che proseguano in quella parte 
la Missione. Purché facciano del bene e salvino molte anime, ogni cosa deve 
bastare».

Alla notizia della vendita all’asta e dell’incendio in S. Gioacchino, aveva con-
fortato P. Vicentini: «Veramente le notizie dolorose si succedono con rapida 
vece. Che fare? perderei d’animo? No. Dio ci vuole provare col fuoco delle tri-
bolazioni e ne sia benedetto ora, sempre e da tutti. Meditiamo sovente il testo: 
Recogitate eum qui talem sustinuit contradictionem et ne fatigemini animis vestris, 
deficientes. Coraggio, calma e fiducia in Dio».

Nello stesso giorno, 11 novembre, Mons. Scalabrini notificava di aver tolto 
al Morelli l’amministrazione spirituale e materiale della chiesa di San Gioacchi-
no. Lo Scalabrini glielo aveva già imposto nel settembre, ma non era stato ob-
bedito dall’ostinato missionario. Parroco di S. Gioacchino era stato nominato 
P. Giuseppe Strumia, ma questi non voleva prender possesso finché non fosse 
partito il predecessore, il quale si intestardì a non lasciare la parrocchia finché l 
r arcivescovo non gli avesse garantito di pagare i debiti… Intanto P. Vicentini, 
paragonandosi ad Abramo «quando importunava l’Angelo per ottenere grazia 
per gli abitanti di Sodoma», si sforzava di ottenere da Mons. Corrigan l’uso 
della chiesa di Baxter Street o di un’altra chiesa, sia per avere la possibilità di 
pagare parte dei debiti, sia per salvare l’onore della Congregazione. Difendeva 
anche le motivazioni pastorali di alcuni criteri amministrativi scelti dagli scala-
briniani: «Talora mi venne fatto osservare che da noi si guasta il mestiere, “sit 
venia verbo”, perché facciamo funzioni e funerali con piccole tasse. Sì, è vero, 
ma che cosa vuol dire questo? Vuol dire che la povera gente porta più facilmen-
te i suoi morti in chiesa; anzi più volte annunziasi che per i poveri si farebbero 
le Esequie ed anche si celebrerebbe la Messa gratis, come feci più volte. Vuol 
dire che ci sentiamo mandati pei poveri. Non abbiamo mai mercanteggiato il 
Ministero sacro».

Perché, aggiungeva, non si teneva conto dell’incremento della pratica religio-
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sa degli italiani da quando erano arrivati gli scalabriniani? La situazione era ben 
differente da quella a cui l’arcivescovo sembrava voler tornare, riducendo la 
presenza dei missionari scalabriniani all’incarico di assistenti di parrocchie ame-
ricane. Ci si doveva ricordare di quanto pochi italiani frequentavano le parroc-
chie della Trasfigurazione e di S. Patrizio, che avevano assistenti italiani dipen-
denti da parroci irlandesi: «Qui per molti italiani che sono poveri, ignoranti e 
diffidenti del prete, bisognerebbe agire come si fa nelle Missioni tra gli infedeli, 
attirarli più col dare che col ricevere; e così fanno le Missioni dei Protestanti qui 
stesso in New York. V.E. lo sa meglio di me».

I debiti, in fin dei conti, erano stati contratti per fare la chiesa. Quindi la 
chiesa e la «corporazione» erano tenute moralmente a pagarli. P. Vicentini come 
provinciale si impegnava a pagarli un po’ alla volta: “Ma «è danaro tutto frutto 
delle nostre fatiche (stipendio non ne abbiamo), tolto alla nostra bocca, tolto 
alle necessità della nostra Congregazione che ha pur diritto di aver un aiuto dai 
suoi figli per continuare a preparare nuovi Missionari».

Ma gli americani non si lasciavano commuovere da simili «mozioni degli 
affetti». Il 4 gennaio la curia decise di chiudere definitivamente la chiesa. Nel 
medesimo tempo avviò presso Propaganda Fide le pratiche per passare la chiesa 
del Preziosissimo Sangue ai Francescani Minori Osservanti, che erano disposti 
ad assumersi i debiti. Il card. Ledochowski domandò a Mons. Scalabrini se 
avesse qualche osservazione da fare. Il vescovo rispose precisando anzitutto che 
P. Morelli non aveva fatto un passo senza il consenso di Mons. Corrigan. Il ce-
dere la chiesa ad altri avrebbe gettato sui suoi missionari il sospetto che fossero 
rei di chissà quali colpe, e avrebbe rovinato la vicina chiesa di S. Gioacchino. 
Notificava che alcuni pensavano si trattasse di una ritorsione contro i missiona-
ri, «tenuti colà quali referendari della S. Sede, parte attiva nello stabilimento 
della Delegazione Apostolica». Comunque riteneva che l’onore dei missionari e 
il riconoscimento di tutti i loro sacrifici esigevano la restituzione della chiesa.

A questa lettera del 26 febbraio 1894 il card. Ledochowski rispose il 17 mag-
gio: “Dalle avute informazioni risulta che la Curia Arcivescovile di New York in 
quest’affare ha agito non solo con tutta regolarità, ma anche con molta longa-
nimità verso i detti Missionari. Quanto all’essere essi disposti a soddisfare i loro 
debiti, non so come ciò possa conciliarsi con il fatto recente dell’altra chiesa di 
S. Gioacchino, la quale pure è in vendita, perché i Missionari non pagano gli 
interessi dei debiti contratti, e non riescono a trovar danaro da nessuno per 
impedirne la detta vendita. Deve pertanto ritenersi che i Missionari di S. Carlo 
non possono affacciare alcun diritto nella Chiesa di Baxter ceduta ai PP. Fran-
cescani”.
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Già in marzo P. Vicentini aveva avvertito il Fondatore: “Siamo in piena bur-
rasca: anche la chiesa di Roosevelt minaccia di crollare per causa dei partiti e per 
mancanza di fondamento nell’atto di compera. Se Iddio non ci mette la sua 
mano, a New York la sarà finita per noi”.

Nella medesima lettera informava che la Curia accusava P. Morelli di una 
malversazione di 25.000 dollari. P. Vicentini sfatò l’accusa con una documen-
tazione mandata all’arcivescovo, che rispose seccamente: “Devo ripeterle che i 
conti per affari finanziari si spediscano alla cancelleria e non qui”. P. Vicentini 
replicò il 7 marzo 1894: “Sembra che all’Officio della Cancelleria Arcivescovile 
non ci si voglia dare soddisfazione, lo non intendevo che V.E. rispondesse a me 
direttamente. Ormai capisco: gli uomini ci hanno abbandonato; siamo nelle 
mani di Dio, ma però è bene che si sappia (e per me non c’è alcun dubbio) che 
il sangue del povero cementa la chiesa del Preziosissimo Sangue in Baxter str., 
non altrimenti che i dollari 17660.83 del Contrattore Mr. Deevey e gli altri 
dollari 9500 della Cancelleria Arcivescovile”.

Il 18 maggio 1894, finalmente, l’arcivescovo assicurò P. Vicentini: “Alcuni 
Sacerdoti hanno generosamente promesso di pagare i debiti degli Italiani alle 
medesime condizioni già da V.E. stabilite, cioè tanto per anno, senza interesse, 
finché il conto non sia saldato, Per altro, anch’io la esorto ed incoraggio di so-
stenere con pazienza l’ufficio di Provinciale”.

P. Vicentini, infatti aveva scritto pi0 volte al Fondatore che, una volta risolta 
la questione dei debiti della chiesa di Baxter Street, avrebbe senz’altro rassegna-
to le dimissioni, e Mons. Scalabrini gli aveva risposto che al termine della que-
stione ne avrebbero riparlato.

Il 28 settembre del 1894 lo Scalabrini scrisse a P. Vicentini che continuava a 
domandare l’esonero dalla carica di superiore provinciale: “Eccomi a voi, pove-
ro martire. Con tutte le virtù che vi adornano l’animo non avete ancora l’entu-
siasmo dell’uomo in croce, del prete sacrificato. E pure è sì bello. Un giorno lo 
comprenderete, lo spero”.

Continuava affermando che “a malincuore e solo per fargli piacere” accettava 
le dimissioni. Nella stessa lettera gli annunciava l’introduzione dei voti perpe-
tui, dichiarando: “È la prima volta che provo una profonda consolazione e 
un’intera fiducia nell’avvenire”.

Mons. Scalabrini lo esonerò dalla direzione della parrocchia e a stento lo 
convinse a rimanere come suo delegato fino al 5 aprile 1895, data in cui nomi-
nò P. Francesco Zaboglio visitatore, con tutti i poteri, delle case scalabriniane 
dell’America del Nord. Era stato lo stesso P. Vicentini a proporre una simile 
soluzione, in una lettera del 12 aprile 1894, in cui rivelava tutto il suo affanno 
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di superiore praticamente impotente a governare: “Ora vengo a supplicarLa di 
un favore, che questa volta prego di non negarmi. Altre volte Le dissi già che mi 
sento incapace di sostenere la carica affidatami: forse se qualche altro l’avesse 
coperta avrebbe fatto meglio, od avrebbe evitato certi dispiaceri alla Congrega-
zione con una maggiore energia; ma checchessia io mi sento assolutamente in-
capace di continuare a reggere uomini (salve poche eccezioni) che dell’autorità 
unicamente si servono per ottenere quello che vogliono e del resto non se ne 
curano, se anche non se ne infischiano: altro che vivere “more religiosorum”! Se 
non ottengono ciò che vogliono e come vogliono gridano alla parzialità, alla 
noncuranza dei meriti, all’ingiustizia, alla vendetta e che so io; accampano di-
ritti, pretensioni, anzianità ecc. Un parroco ha bisogno di un sacerdote in aiuto, 
deve essere quello e non altri; e se non si manda, si dice che si manda ogni cosa 
alla malora; un altro non vuol stare con questo e con quello; altri vogliono un 
posto migliore, e si vorrebbe che io lo cercassi o lo creassi a bella posta, mentre 
c’è ben da fare a mantenere le Case che vi sono. Insomma io non ci posso usci-
re, mi è troppo difficile. Ho cercato di fare il mio meglio colla migliore inten-
zione, ma riconosco la mia impotenza. lo sono a ripeterLe che dopo tutto io 
credo che il più atto sia il P. Zaboglio, egli è più risoluto, superiore a certe dif-
ficoltà. Che se V.E. non può o non crede di mandare il P. Zaboglio, o di stabi-
lire qui un altro Provinciale, sospenda per ora questa carica e richiami a sé ogni 
cosa od al suo Vicario Generale e per qui si contenti di mettere una specie di 
Visitatore il quale abbia l’incombenza unicamente di riferire od informare. 
Creda pure che le cose andrebbero meglio cogli elementi presenti. Il P. Bandini 
crede che il meno male sarebbe di mettere addirittura i Missionari nelle mani 
dei Vescovi; così allora o per amore o per forza i Missionari guarderebbero di 
stare al posto, altrimenti non potrebbero trovarne un altro troppo facilmente, 
né avrebbero tante pretensioni che altri glielo trovasse. Ma questo sarebbe un 
cambiamento troppo radicale, che in fondo distruggerebbe la Congregazione, e 
la Casa di Piacenza non rimarrebbe che come un Seminario per somministrare 
sacerdoti all’America. Però se le cose continuassero così, alla fine si ridurranno 
a questo; così alcuni lo dicono già e forse lo desiderano per essere più liberi 
quando avessero un buon posto”.

Nel maggio del 1894 P. Bandini aveva accompagnato Mons. Satolli a Meri-
den, Conn. e il Delegato Apostolico gli aveva manifestato la sua opinione sugli 
scalabriniani.

P. Vicentini riferì a Mons. Scalabrini: “Disse in sostanza che noi in questi 
paesi non potremo andare innanzi sotto forma di Congregazione, ma che do-
vremo prendere l’indirizzo dei Missionari del Collegio Brignole-Sales di Geno-
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va, che qui fanno abbastanza bene. Mgr. Satolli disse ancora (sempre secondo il 
Bandini) che a Roma non si ebbe mai l’idea di approvare l’opera nostra come 
Congregazione, che si approvò ad experimentum e che passati i cinque anni 
non si volle approvare. Aggiunse ancora che se non si voleva cambiare del tutto 
l’indirizzo, vi si facessero tali modificazioni da rendere l’opera nostra durevole. 
lo non saprei in qual senso intendesse queste modificazioni. I vostri Missionari, 
diceva Mgr. Satolli, non veggono l’ora che sieno terminati i cinque anni per 
tornare in Italia, o rendersi, se possibile, indipendenti. Con quali dati egli sia 
venuto a queste conclusioni io non lo so, ma il fatto purtroppo è così…”.

Forse furono proprio ragionamenti del genere che convinsero Mons. Scala-
brini a introdurre i voti perpetui… Non c’è da meravigliarsi che P. Vicentini 
abbia accolto questa notizia con scetticismo… Rispondendo alla lettera con cui 
il Fondatore gli annunciava questa novità, P. Vicentini non vi accennò neppure. 
In una lettera successiva dice: “Vostra Eccell. mi scrive che, stante le belle spe-
ranze della nuova forma che sta per dare all’Istituto, si deve cercare di conserva-
re le Missioni che abbiamo, ma sarà cosa impossibile per causa di parecchi 
Missionari che presto ritorneranno in Italia senza l’idea di rivedere l’America. 
Ora qui siamo 21 sacerdoti (…). Restano tredici disponibili e per ora sicuri”.

Ma con P. Rolleri era molto più esplicito: “Quanto ai voti perpetui, credo 
che nessuno di quelli che ora si trovano in Missione li vorrà fare, se pure li vo-
gliono prendere sul serio (…). Ed io faccio i voti perpetui? Rispondo franca-
mente di no. I fastidi e le amarezze che dovetti sostenere in questo anno e 
mezzo me ne hanno fatto perdere la voglia; gli ultimi fatti vi hanno dato il 
tracollo; il P. Morelli dopo quello che fece in Italia, dopo quello che fece qui, 
dopo che io sono accusato di debolezza nel disfarmi dei soggetti che non fanno 
onore alla Congregazione, è riammesso ai voti e confermato superiore della 
Missione del Connecticut… Ricevetti le nuove Regole e le lessi. Non v’è dub-
bio, che sono ottime, e vi si vede la mano esperta di uno che conosce quale 
debba essere una Congregazione religiosa di Missionari (…). Però Le dico fran-
camente, che dubito molto che si possa riuscire qui in America, almeno negli 
Stati Uni ti, a stabilire la Congregazione e mantenervi lo spirito, o certo non si 
potrà riuscire che dopo un lungo lasso di tempo. Ed ecco la ragione. Se dapper-
tutto per mantenere l’osservanza delle Regole e conservare lo spirito è necessa-
rio una comunità, non dirò di dieci persone, ma di alcuni bene informati allo 
spirito religioso, è molto più necessario qui. Chi conosce gli Stati Uniti può 
dillo senza che i mi dilunghi a provarlo. Ora questo noi non possiamo fare 
principalmente per mancanza di mezzi materiali, che la Congregazione non ha. 
Per tenere una discreta comunità bisognerebbe avere case proprie e per quanto 
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è possibile adatte, perché voglia o non voglia l’ordine materiale serve molto a 
mantenere l’ordine spirituale (…). Di quelli che ora sono qui, io credo che 
nessuno accetterà i voti perpetui siano pure semplici e se anche alcuni li accet-
tassero credo che continueranno a fare come hanno sempre fatto, perché a 
quanto posso conoscere non hanno idea della vita more religiosorum, siano pure 
buoni sacerdoti. Metterli in libertà è impossibile, perché la Congregazione non 
ha da sostituirli, e se non avesse che giovani sacerdoti non potrebbero fare da sé; 
se li mettono cogli altri, salve poche eccezioni, faranno com’essi. Ergo patet 
conclusio”.

Il 3 giugno 1895, di fronte alle renitenze di alcuni missionari e alla impossi-
bilità di manovra per la mancanza di personale, scrisse a Mons. Scalabrini: 
“Dopo tutto anch’io comincio a convincermi che il partito migliore e più ono-
revole sia quello suggerito da Mgr. Satolli (che gli aveva confermato anche re-
centemente che era un I idea inattuabile quella dei voti perpetui e che la Con-
gregazione doveva limitarsi a preparare dei sacerdoti per i vescovi americani): 
così i superiori o parroci saranno più caritatevoli verso dei loro compagni od 
assistenti e non saranno così facili di pretendere nuovi e migliori assistenti; 
mentre d’altra parte questi assistenti, che il parroco dovrebbe più o meno sti-
pendiare, avrebbero meno lagnanze che solo il superiore spenda e maneggi il 
danaro che entra, senza avere essi pure una simile facoltà: è un errore sostanzia-
le di principio, per chi ha fatto dei voti di povertà ed obbedienza, ma non si può 
negare che certi superiori non vi dieno abbastanza causa. Non ho alcuno inte-
resse di proporre simile idea, ma conosco abbastanza le cose per poter prevede-
re facilmente come andranno a finire qui le cose. In quanto a me il 10 dicembre 
prossimo terminerò il mio quinquennio e secondo il Regolamento Le faccio 
noto che a quel termine intendo senz’altro ritornare in Italia”.

Non è da meravigliarsi se, con queste idee, P. Vicentini non abbia mai fatto 
i voti perpetui e poi, diventato Superiore Generale, abbia abolito anche i voti 
temporanei.

Missionario in Brasile, nel Rio Grande do Sul

Da una lettera del 20 settembre 1895 veniamo a sapere che P. Vicentini ave-
va fatto la proposta di andare in Brasile e che la proposta era stata accettata, ma 
P. Rolleri aveva aggiunto che si parlava di incarichi direttivi: “Questo credo che 
sarà il più grande intoppo alla mia andata nel Brasile: gatto scottato ha paura 
dell’acqua fredda, dice il proverbio”.

Il 10 dicembre 1895 scadevano i voti quinquennali. Il giorno seguente P. 
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Vicentini partì per l’Italia. Nel febbraio del 1896 Mons. Scalabrini lo mandò in 
Brasile. Come annota lo stesso P. Vicentini, “Mons. Scalabrini lo mandò al 
Brasile come Superiore di quelle Missioni, ma non accettando la carica, nomi-
nò Vicentini suo Delegato”.

Il 30 marzo 1896 scriveva da Santos a P. Giuseppe Molinari che sarebbe 
potuto ripartire da quel porto soltanto il 2 aprile. Sentiamo il suo giudizio, 
sempre venato di pessimismo e di accentuazione dei lati negativi, su P. Mar-
chetti: “Andai un paio di giorni a S. Paolo a trovare il P. Marchetti, il quale fi-
nora fece assai: sembra che il pubblico apprezzi molto l’opera sua, almeno a 
sentirlo lui e facendo un po’ di tara alle molte chiacchiere e spacconate che 
butta fuori. Speriamo e desidero che tutto vada a seconda dei suoi ideali: già 
tiene una quarantina di orfani: già sta fabbricando un altro Orfanotrofio per i 
maschi, mentre quello che ha ora, resterà solo per le femmine. Per ora non sa-
prei dire il mio parere: è però degna di osservazione la nuova razza di convento 
di Suore (…), formato per ora dalla sua madre e una sorella Suora, un’altra so-
rella rimasta vedova da un paio di mesi e già molto innanzi nella gravidanza (!!), 
due piccole sorelline, una di circa 9 anni, l’altra di tre: un’altra sua sorella di 15 
anni l’ha messa in collegio a S. Paolo; tien anche un fratello che fa il fornaio, ma 
questo deve essere stipendiato. Oltre tutti questi parenti ha due Probande. Tut-
ta questa parentela a me non va: senza dubbio è utile al P. Marchetti e alla sua 
opera personale, ma io certo non vorrei coprirla col manto di una Congregazio-
ne qualunque sia pure quella dei Missionari di San Carlo”. Il 13 aprile arrivò a 
Porto Alegre e scrisse allo stesso Padre: “Mgr. Vescovo mi accolse bene ed appe-
na mi vide disse: Sia benedetto e ringraziato Iddio: era tanto desiderato ed 
aspettato. Fin qui tutto bene ma… e qui viene il ma! Monsignore comincia a 
magnificarmi la colonia dove andrò io ed i miei compagni futuri: la colonia è 
in magnifica posizione, lungo il fiume; vi si va per vaporetto fino ad Estrella 
(circa sette od otto ore) e poi circa 5 ore di cavallo ecc. ecc. lo aprii tanto di 
occhi, sentendo la descrizione ben differente da quella della Colonia Alfredo 
Chaves lontana circa 4 giorni di viaggio, posta in alta montagna ovvero su di un 
altipiano. Il vescovo mi disse di aver già scritto ai coloni che io stava per venire, 
e mi mostrò una lettera di uno dei capi della colonia in cui si espandeva in 
mille ragionamenti che il cielo abbia finalmente esaudite le preghiere di tanti 
ecc. ecc. Non è la Colonia di Alfredo Chaves, ma è la Colonia di Encantado 
(…). Ma, Monsignore, dissi io, qui c’è uno sbaglio; deve sapere che i coloni di 
Alfredo Chaves linea 9ª ecc. hanno domandato a Mgr. Scalabrini un sacerdote, 
anzi tre sacerdoti e per questo hanno sborsato danaro e tutto col suo consenso. 
Ma io non sapevo questo, ripigliò egli, e d’altra parte Mgr. Scalabrini, quando 
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mi scrisse che mandava il Missionario, non mi parlava di Alfredo Chaves. Pel 
resto accomoderò io tutto con quei di Alfredo Chaves, anche per riguardo al 
danaro che hanno sborsato. Il fatto è che egli sapeva che i coloni di Alfredo 
Chaves avevano domandato e che mi aspettavano, ma si vede che voleva con-
tentare una colonia più vecchia di quella (…). E così sia: non c’è caso, bisogna 
legar l’asino dove vuole il padrone”.

Il vescovo di Porto Alegre e di tutto il Rio Grande do Sul, Dom Claudio 
José Ponce de Leão, aveva scritto il 28 febbraio a Mons. Scalabrini, ringrazian-
dolo per la notizia comunicatagli il 21 gennaio da P. Molinari, dell’imminente 
arrivo di un missionario e, in seguito, di altri: “D. Domenico Vicentini sarà 
sempre il benvenuto tra noi, dove arriverà aspettato e desiderato. Assumerà la 
cura di un territorio vasto e ben popolato. Gli mancherà il titolo di parroco 
(ché il luogo non è ancora eretto a parrocchia) ma non gli mancherà nessuno 
dei poteri che ad un parroco s’addicono per una buona amministrazione. È poi 
mia intenzione di erigere altre tre o quattro curazie nei dintorni e di vederle 
amministrate dai suoi, i quali così potranno essere diretti ed aiutati dall’anziano 
e sperimentato Missionario che costituirà come un centro di unione”.

Il giorno seguente, 14 aprile, il vescovo firmò la “provvisione”: “Facciamo 
sapere che attendendo alle necessità spirituali dei fedeli aggregati alla cappella 
di S. Pietro di Encantado, nominiamo il Reverendo P. Domenico Vicentini 
cappellano curato della suddetta cappella”.

Dopo il primo mese in terra brasiliana scrisse al superiore della Casa Madre: 
“Il 20 aprile arrivai all’Encantado ricevutovi solennemente con grande incontro 
di cavalleria, come qui si costuma, con spari, con razzi (…). La cura assegnatami 
avrà, a un di presso, una superficie di 50 miglia quadrate, ma però c’è una buo-
na parte da occupare. Per ora vi sarà una popolazione di circa tre mille anime, 
ma crescerà presto, perché il terreno è dei più fertili (…). La popolazione è 
tutta italiana, tranne pochissime famiglie brasiliane, tedesche e francesi. Sono 
tutti dell’Alta Italia compresi non pochi tirolesi. La gente è abbastanza buona e 
religiosa, e tutti sono contentissimi di avere il prete e generalmente se ne appro-
fittano: ma, e qui viene il ma, ma non c’è unione fra i diversi gruppi. Ciascun 
gruppo ha la sua cappella e ciascuno vorrebbe avere il prete quasi esclusivamen-
te per sé, altrimenti poco o niente concorre al suo mantenimento, e meno poi 
alla costruzione della chiesa parrocchiale. La grande difficoltà tra le colonie è 
quella di scegliere il posto per piantare la Chiesa parrocchiale: dove è questa si 
forma il villaggio, il paese, la città, e quindi i vicini sono i più privilegiati dall’in-
teresse, quindi le grandi guerre tra gli italiani per stabilire od accettare la scelta 
(…). La mia cattedrale è una capanna di legno mal riparata e la domenica la 
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maggior parte deve star fuori, è perché dentro appena vi capisce un centinaio di 
persone in piedi e pigiate come le sardine nel barile. Non c’è ancora casa cano-
nica, ma si sta preparando (…): finora abitai in una casa di legno, senza finestre 
di vetro, per cui quando tira il vento o la pioggia bisogna chiudere gli scuri (…). 
E quelli di Alfredo Chaves? appena essi ricevettero la mia lettera da Santos, 
vennero a Porto Alegre per prendermi; già là su avevano fatto archi e preparati-
vi per accogliermi ecc.; ma quando furono a Porto Alegre trovarono che l’uccel-
lo era volato via. Il vescovo seppe tanto dire che li acquetò promettendo loro che 
uno dei Padri che sarebbero venuti l’avrebbe senza dubbio mandato a loro”.

P. Vicentini non riusciva ad ingoiare questo cambio di destinazione e soprat-
tutto la previsione che gli altri missionari, secondo quanto lasciava prevedere il 
vescovo, sarebbero rimasti come lui isolati, perché per incontrarsi avrebbero 
dovuto fare due giorni a cavallo: “lo non favorirei mai questo isolamento del 
sacerdote di una Congregazione specialmente. Che controllo, che corrispon-
denza si può avere con lui? Senza accorgersene si abitua a fare da solo, e si con-
sidererà né più né meno che un sacerdote secolare qualunque”.

Il vescovo scrisse il 20 giugno 1896 a P. Molinari che gli aveva annunziato 
l’arrivo di altri tre missionari, assicurando che gli avrebbe messi vicini gli uni 
agli altri (a qualche ora di distanza). Se poi per l’anno successivo fossero stati 
mandati alcuni missionari in più, si sarebbe potuto pensare alla fondazione di 
un piccolo seminario, perché fra gli italiani le vocazioni ecclesiastiche erano 
numerose.

Il 22 ottobre arrivò a Encantado P. Antonio Serraglia, mentre P. Pietro Col-
bachini e P. Antonio Seganfreddo furono destinati dal vescovo alle colonie di 
Alfredo Chaves (ora Veranòpolis). Nelle prime lettere P. Serraglia si lamentava 
di essere quasi disoccupato e P. Vicentini confermava: “La popolazione qui è 
ancora poca per due sacerdoti e fra settimana c’è nulla da fare: andare per le 
picade fra settimana è inutile perché non si possono raccogliere”.

Lasciava quindi che P. Serraglia partisse il 17 gennaio 1897 per andare ad 
aiutare P. Colbachini, che invece aveva troppo da fare (fra l’altro aveva già pro-
gettato l’apertura di un piccolo seminario), ma si era liberato subito di P. Segan-
freddo perché non andava d’accordo, lasciandolo andare a Capoeiras (Nova 
Prata): “A me rincresce di rimaner solo – scriveva P. Vicentini –, ma per ora non 
conviene lasciar del tutto questa popolazione, che in fondo è religiosa: la causa 
della discussione sono vecchi attriti fra frazione e frazione e sempre per motivo 
della Chiesa principale, Vedremo se ora ci riesco: ho già cominciato a far fare 
sottoscrizioni per la nuova chiesa: arrivai fino a sette conti; se arriverà fino a 
dieci, allora darò principio, se no, pianterò lì tutto”.
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Quando gli fu prospettato di prendere la successione del defunto P. Marchet-
ti all’Orfanotrofio Cristoforo Colombo di Sao Paulo, tirò fuori tutti i lati posi-
tivi di Encantado: aveva già fatto tanto per quietare le animosità delle frazioni, 
il partito contrario era molto piccolo, aveva già raccolto una buona somma per 
la nuova chiesa: “…Se per ora è scarso il compenso materiale (il quale col tem-
po può sempre più crescere) è abbondante il compenso morale, come potei 
persuadermene in questo tempo pasquale. Se vi è un sacerdote che sappia fare, 
la popolazione sta in mano sua”.

Superiore Provinciale in Brasile

Il 19 novembre 1898 Mons. Scalabrini nominò P. Vicentini superiore di 
tutte le missioni del Brasile, che allora erano stabilite anche di São Paulo e del 
Paranà.

Alla fine di novembre 1899 arrivò a Encantado P. Pandolfi, che nel 1900 
sostituì P. Vicentini, poi arrivò P. Rinaldi. Allora il 7 aprile 1900 il vescovo 
nominò P. Vicentini curato di Alfredo Chaves (Veranòpolis), dove c’era D. 
Matteo Pasquali, di 75 anni, curato da 14 anni, ma sospeso dal vescovo per le 
sue intemperanze politiche: “È un uomo assai rigido e di maniere assai brusche 
col popolo, ma il tracollo fu che se la prendeva forte con le autorità civili, che 
flagellava senza misericordia dal pulpito additandole particolarmente come la-
droni ecc. Mons. Vescovo designò il P. Colbachini per prendere immediata-
mente possesso della parrocchia fino alla mia venuta, come fece il giovedì San-
to; non l’avesse mai fatto; egli aveva nemici qui in paese e specialmente nelle 
colonie. Il giorno di Pasqua nacque un tafferuglio in chiesa, che se il P. Colba-
chini non se la svignava, l’avrebbe passata assai brutta. lo venni qui senza alcuna 
opposizione, sembra che il popolo sia soddisfatto; ma la mia posizione è diffi-
cile, senza casa canonica (…). Anche la chiesa è in disordine, bisogna rifare il 
tetto; la fabbriceria non ha un soldo (…). Mgr. Vescovo di Porto Alegre mi 
scrisse che da tanto tempo avea intenzione di dare questa vasta parrocchia alla 
nostra Congregazione, anche coll’idea che dalle rendite di stola si potrebbe ca-
vare da mandare aiuti all’Istituto. Gli anni vanno male, ma qualche cosa certo 
si ricaverà ed io manderò, come sempre feci. Però è impossibile che possa resi-
stere alle fatiche di questa vasta parrocchia. Vi sono più di 40 cappelle che bi-
sogna visitare di quando in quando e ciascuna esige almeno due giorni di assen-
za dalla sede, che è un centro abbastanza grande; ci vuole un altro sacerdote; che 
se non si può avere io sarò costretto a ritirami di qui (…). Un’altra conseguenza 
di questo mio nuovo impegno è che io non mi posso occupare delle lontane 
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Missioni di S. Paolo e del Paranà: avevo già deciso di andarle a visitare dall’En-
cantado, ma con questa nuova catena non mi posso muovere”.

Nell’ottobre del 1900 P. Pasquali, per il quale P. Vicentini aveva chiesto e 
ottenuto la riabilitazione, riprese la direzione della curazia con l’aiuto di un al-
tro sacerdote. Più tardi la parrocchia passò ai Cappuccini.

Così P. Vicentini poté al principio di dicembre recarsi a São Paulo e poi a 
Curitiba. Il giorno prima del suo arrivo, era partito dalla capitale paulista P. 
Massimo Rinaldi, destinato da Mons. Scalabrini ad Alfredo Chaves, ma dirot-
tato da Mons. Ponce de Leão a Encantado. In questa parrocchia P. Rinaldi ri-
mase dal gennaio all’aprile del 1901, cioè fino al ritorno di P. Vicentini; questi 
lo mandò a Nova Bassano in aiuto di P. Serraglia, rimasto solo dopo l’improv-
visa morte di P. Colbachini, avvenuta il 30 gennaio 1901. P. Vicentini fissò la 
sua residenza a Encantado, dove rimase sino alla fine del provincialato, cioè fi-
no al 1904.

Nel 1900 ottenne l’aiuto delle Suore del Purissimo Cuore di Gesù, che apri-
rono la scuola e il Collegio di S. Antonio. Si trattava di una Congregazione 
fondata recentemente a Porto Alegre: P. Vicentini era il loro consigliere.

Il 15 aprile 1898 aveva cominciato la costruzione della chiesa parrocchiale, 
dedicata a S. Pietro. I lavori ebbero diverse pause, specialmente durante le as-
senze di P. Vicentini. Al principio del 1902, pur essendo rimasto solo nella 
parrocchia perché P. Pandolfi volle essere trasferito al Turvo (Protasio Alves), 
riprese decisamente la costruzione: “Ora io non posso muovermi – scriveva nel 
maggio del 1902 –, perché ho ricominciato i lavori della Chiesa e se non vi 
sono io, non si fa nulla; più son solo e poi ora vi è un altro guaio, come forse 
avrà inteso dai giornali. Un certo che si fa chiamare P. Monge (una nuova edi-
zione del famoso Antonio Conselheiro) dopo aver per qualche tempo scorraz-
zato per i boschi di questa parrocchia tra i Brasiliani per far seguaci, il 3 di 
questo mese venne con un gruppo dei suoi ad accamparsi più vicino alla sede, 
circa tre quarti d’ora distante: le autorità locali già da tempo diedero parte al 
Governo, il quale non si diede premura di mandare soldati. La popolazione era 
allarmata temendo di qualche sorpresa con saccheggi ecc. La mattina del 4 
maggio con i suddelegati di questo Municipio e del Municipio vicino si presen-
tarono al campo dei Mongisti accompagnati da un gruppo di giovani armati; 
insinuarono a quei banditi di consegnarsi, ma quelli risposero con tiri (fucilate) 
e facconi (coltellate), trucidarono ferocemente due dei nostri e altri tre ne feri-
rono, mentre gli altri giovani dopo tirati alcuni colpi di fucile se la diedero a 
gambe. Ora è qui la forza militare, i banditi si ritirarono nel Matto (bosco)”.

La costruzione della chiesa fu completata abbastanza presto, ma l’inaugura-
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zione fu tramandata alla visita di Mons. Scalabrini, che arrivò a Encantado il 14 
settembre 1904. Il 12 il vescovo di Piacenza si era imbarcato a Porto Alegre su 
un vaporetto, risalendo il Taquarì. Dopo una giornata al viaggio pernottò pres-
so i gesuiti di Lageado. Là vennero a incontrar lo i coloni di Encantado, come 
racconta lo stesso Vicentini: “Il mattino erano già pronti i cavalli mandati 
dall’Encantado con buon numero di coloni. Ivi Monsignore capì subito qual 
aspra via dovea percorrere o dirò meglio il tormento cui andava incontro dal 
mezzo di trasporto che venivagli offerto. Egli che già sentiva il male che lo af-
fliggeva domandò più volte se non vi fosse altro veicolo di trasporto, fosse pure 
una carrettella qualunque. Inteso che no, ‘ebbene, disse, in nomine Domini 
andiamo’; e si pose in cammino. Furono per lui circa sette ore di cavallo (…). 
A quando a quando venivagli incontro truppe di coloni a cavallo le quali anda-
vano a mano a mano ingrossando tra quei monti (…). Ad un quarto d’ora di 
distanza vedevasi da un’altura il paesello dell’Encantado colla sua chiesa che lo 
domina, colle strade tutte parate a festa con archi, festoni, fiori e bandiere e con 
un formicolio e tramestio di gente, che all’uscir dalle selve dove s’era cammina-
to qualche ora, produceva l’effetto di una fantasmagoria e insieme una commo-
zione di gioia indefinibile. Monsignore sembrava estatico: si trovava in Italia: 
tutta quella gente, che niuno avrebbe saputo dire donde usciva, era italiana, con 
costumi italiani, non parlava che il dialetto veneto frammisto al bergamasco, 
mantovano e tirolese. All’arrivo il popolo se ne stava già schierato in bell’ordine, 
in un silenzio perfetto e tra quelle due ali Monsignore procedeva lentamente, 
preceduto da uno stuolo di bambine bianco-vestite che andavano spargendo 
innanzi a lui fiori in gran copia. Al suo passaggio quei buoni coloni lo guarda-
vano stupefatti come un angelo disceso dal cielo e inginocchiati ne ricevevano 
la benedizione. Entrato in chiesa e fatta breve orazione, egli volle, benché oltre-
modo spossato, parlare al popolo: era profondamente commosso e commossa 
era la moltitudine, che piangeva di consolazione. Correva il 14 settembre. Si 
fermò all’Encantado una decina di giorni, sempre occupato nell’esercizio del 
sacro ministero. Ogni giorno venivano coloni in folla dalle parti più remote 
della parrocchia, viaggiando quattro, sei, otto, dieci e più ore di cavallo per 
vedere il Vescovo, ascoltarne la Messa, udirne la parola e principalmente per far 
cresimare i loro figliuoli, ché da parecchi anni l’Ordinario di quella diocesi vasta 
poco meno che l’Italia non aveva potuto visitare quella località. In quei pochi 
giorni amministrò la Cresima a circa 2 mila persone (…). Il giorno 20 benedis-
se solennemente la nuova chiesa dell’Encantado dedicata a S. Pietro Ap.”.

Mons. Scalabrini aveva scritto a P. Vicentini il 30 settembre 1903: “Con 
questa mia vengo a pregarvi di assumere la carica di superiore della Casa Madre. 
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È desiderio di tutti che siate qui (…). Conoscendo le due Americhe, potrete 
recare grande utilità alle missioni nostre. Io sarei lietissimo che mi scriveste: “Sì, 
vengo in nomine Domini. Abbiamo proprio bisogno di un uomo di proposito 
e voi siete quel desso”.

Questa volta, dopo un po’ di tergiversazione, il Padre accettò, a patto che 
venisse al suo posto un altro sacerdote. Poiché questa condizione non si realiz-
zava, nel giugno del 1904 P. Vicentini spiegò a Mons. Scalabrini che non era 
ancora partito per l’Italia, appunto perché nessun sacerdote era venuto a sosti-
tuirlo, e osservava: “È una vergogna per una Congregazione che non si abbia 
qui un sacerdote disponibile per sostituire uno dei nostri sacerdoti infermo od 
assente per alcuni giorni. Qui si dovrebbe fare un po’ di Esercizi Spirituali; in 
parrocchia non si possono fare: andare altrove presso i Nostri, sono lontani e ci 
vorrebbe uno che sostituisca. E poi lasciare un sacerdote della Congregazione 
quasi sempre solo non dice bene, anzi dice male specialmente presso le persone 
religiose che ci conoscono, come Gesuiti e Francescani. lo credo che V.E. deve 
fare un pensiero anche pel Brasile. L’America del Nord ha bisogno, ma anche il 
Brasile non ha meno bisogno. Se avessimo avuto qui alcuni sacerdoti avremmo 
potuto, come Le scrissi altra volta, occupare altri territori limitrofi e così trovar-
ci più vicini e comunicare fra noi più facilmente”.

Di fatto aspettò la visita di Mons. Scalabrini lui. Appena arrivato a Piacen-
za, nei primi di dicembre del 1904, P. Vicentini prese la direzione della Casa 
Madre.

Superiore Generale
(1905-1919)

Il 1° giugno 1905 P. Vicentini scrisse sul suo diario: “Oggi alle ore 5,50 circa 
ante m. spirava nel bacio del Signore il Rev.mo Mgr. Scalabrini Vescovo di Pia-
cenza e Fondatore e Superiore Generale della Congr. dei Missionari di S. Carlo 
per gli Emigrati italiani: morte inaspettata e perdita gravissima per l’Istituto”.

P. Vicentini si trovava doppiamente imbarazzato: non esisteva ufficialmente, 
in quel momento, un Vicario Generale della Congregazione (praticamente ne 
faceva le funzioni lo stesso Vicentini) e un consiglio generalizio (vi era solo una 
Consulta esterna). Mons. Scalabrini, come Delegato Apostolico, agiva de ple-
nitudine potestatis. D’altra parte P. Vicentini aveva una visione molto pessimi-
stica del destino dell’Istituto. Il 7 giugno rispose a una lettera che P. Faustino 
Consoni aveva inviato al Fondatore supplicandolo di mandargli missionari: 
“Oggi ricevetti una lettera consolante da parte di Sua Santità Pio X; gli avevo 
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scritto pregandolo della sua protezione, del suo appoggio. Mi rispose, per mez-
zo di Mgr. Bressan, che si unisce al nostro dolore e promette di occuparsi nel 
miglior modo perché continui e prosperi l’opera santa da lui (Scalabrini) fon-
data. Scrissi pure a Propaganda e nella prossima settimana andrò a Roma (co-
me mi scrisse anche Mgr. Bressan) per esporre come stanno le cose nostre, e 
ciò, come egli scrive, per provvedere ordinatamente. Lei si lamenta dei nostri 
che sarebbero in istato di poter aiutare la Congregazione, e non lo fanno, Pur 
troppo non mi meraviglio; mi meraviglio che si affidino Missioni e Missionari 
a gente che dopo di aver l’aggiustati i panni sdruciti (lo scrissi in un’altra lette-
ra) ti daranno un calcio (…). Non sono i danari che mancano, è la coscienza 
che manca. Si ha un bel dire: i Vescovi urgono per aver Missionari e quindi 
bisogna affrettarsi a mandarli, senza prove e senza conoscerli; anche la gatta ha 
con fretta fatti i micini, ma li ha fatti ciechi (…). lo m’ingannerò, ma finora 
abbiamo voluto abbracciare troppo e finiremo per stringer nulla. Andiamo 
adagio e non disperdiamo le nostre forze. Dobbiamo fidarci della Provvidenza, 
ma non tentarla. Quanto all’idea di non accettar parrocchie sarà buona dove si 
può attuare, ma in tanti luoghi non è possibile. A Rio Grande do Sul la sua 
idea non sarebbe possibile: solo bisogna avere gli uomini che siano capaci di 
reggersi nel posto senza rovinarsi nello spirito della Congregazione. lo non so 
chi sarà destinato a capitanare la nostra Congregazione, ma certo dovrà stare 
alla regola di far fare un buon noviziato e chiamare gente pratica per formare 
lo spirito dei Missionari. Quante volte lo dissi in questi mesi al compianto 
nostro Vescovo? Uno solo non lo potrà mai; ci vuole un Corpo di Direzione. 
Preghiamo Iddio che soffi un po’ del suo Spirito sulla nostra povera Congrega-
zione e le dia una nuova vita. Tutto questo io dico non per detrarre minima-
mente del nostro venerato Fondatore; ma Egli era l’uomo dal cuor grande e dai 
grandi ideali (e pochi lo potranno uguagliare) ma era troppo ottimista nella 
pratica: lo diceva egli stesso; ma ultimamente però mostrava di avvedersene: 
certi insuccessi di alcuni Missionari nei quali avea posta una fiducia, lo avvili-
rono, e una delle ultime, anzi l’ultima raccomandazione fu di far una buona 
pulizia”.

Per ovviare alla mancanza del Vicario Generale, Propaganda Fide incaricò P. 
Vicentini del governo interinale della Congregazione, col titolo di Pro-superio-
re Generale, fino all’elezione del nuovo superiore, indetta per mezzo di scheda 
segreta da spedire per posta. Lo spoglio delle schede degli aventi diritti a voto, 
cioè i superiori locali, avvenne il 28 settembre 1905 nella chiesa di S. Carlo a 
Piacenza. P. Vicentini risultò eletto con 21 voti su 37.

Il 18 ottobre indirizzò una circolare a tutti gli scalabriniani, raccomandando 
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la concordia e la compattezza, da fondare sulla stima della propria vocazione, 
sullo spirito di sacrificio, sull’obbedienza, sulla testimonianza evangelica. Dal 
gennaio al giugno del 1906 visitò le missioni dell’America del Nord e si convin-
se ancor più che bisognava stabilire “una perfetta uguaglianza tra i Confratelli 
riguardo agli obblighi verso la Congregazione”. Ma per far questo bisognava, 
secondo lui, lasciare i voti e sostituirli con il giuramento di lavorare per la fina-
lità propria dell’Istituto.

Ne portava varie ragioni: l’impossibilità pratica di vivere in comunità, la 
scarsa osservanza dei voti di povertà e obbedienza, il disagio provocato dalla 
differenza dei vincoli con cui i missionari erano legati alla Congregazione (lo 
stesso Scalabrini aveva fatto “frequenti e larghe eccezioni” ai voti), il malcon-
tento degli assistenti che non sapevano dove andassero a finire i soldi guadagna-
ti col ministero… Inoltre, persone competenti (ricordiamo il card. Satolli) con-
sigliavano di abolire i voti, sarebbe stato più facile attrarre vocazioni col “per-
messo di disporre di qualche danaro), e poi non sarebbe stato facile ottenere la 
“piena osservanza della Regola”.

Gli assistenti dovevano essere stipendiati. I missionari “entreranno nella giu-
risdizione dei Vescovi” come gli altri sacerdoti provenienti dall’estero. “Con 
questo cesserebbe l’ufficio di Provinciale e di Superiore Generale: rimarrebbe il 
Superiore dell’Istituto nella Casa Madre”.

Sottoponendo questo progetto alla Congregazione di Propaganda Fide, il 
Vicentini allegava anche il “voto” o parere espresso dal card. Satolli nel 1900. Il 
Cardinale, presidente della Commissione per l’approvazione delle nuove Rego-
le degli Istituti religiosi, aveva ripetuto l’opinione già espressa in America e 
portava due motivazioni: l’impossibilità pratica di vivere in comunità e la tem-
poraneità del fenomeno dell’emigrazione. Non sappiamo se P. Vicentini fosse al 
corrente dell’intesa orale che lo Scalabrini aveva raggiunto con il card. Ledo-
chowski riguardo ai voti perpetui. Propaganda Fide domandò a P. Vicentini di 
presentare un nuovo schema di Costituzioni.

Il nuovo schema fu mandato ai missionari per sentire il loro parere, con l’av-
vertenza: “Quanto alle Promesse le posi illimitate come in tutti gli Istituti con-
generi, ma credo che si potrebbero stabilire ad decennium da rinnovarsi”. La 
maggioranza dei confratelli accettò in silenzio il cambiamento”.

Personalmente P. Vicentini avrebbe accettato l’idea del card. Satolli: l’Istituto 
non avrebbe avuto altro compito che di procurare sacerdoti italiani da mandare 
ai vescovi americani con l’impegno di dedicarsi agli emigrati: “Sarebbero elimi-
nati un’infinità di fastidi per i superiori. Diventerebbe inutile il Superiore Ge-
nerale, ed io canterei il Te Deum ancora questa sera…”.
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Ma onestamente riconosceva che così non ci sarebbe più stata una Congre-
gazione, ma neanche una Società. Nello stesso tempo sottolineava che la propo-
sta di abolizione dei voti non era “un capriccio individuale” e faceva capire che 
era volontà della S. Sede, mentre di fatto questa aveva sollecitato il ritocco 
delle Regole, pur dichiarandosi disposta ad accettare la trasformazione da Con-
gregazione in Pia Società.

P. Vicentini era in un certo senso ossessionato dalla necessità di ristabilire un 
po’ di ordine mediante “l’uguaglianza dei diritti e dei doveri”: e pensò bene, 
data l’esperienza che aveva fatta e soprattutto l’opinione quasi sempre negativa 
e pessimistica che nutriva nei confronti dei confratelli, di trovarla al livello più 
basso, cioè a un semplice giuramento di perseveranza. Anche questo, secondo il 
suo parere, doveva essere solo temporaneo, per un decennio. Se si decise il giu-
ramento perpetuo, la motivazione, almeno per P. Vicentini, fu una sola: la S. 
Sede non concedeva il titolo mensae communis e il titolo missionis per l’ordina-
zione degli alunni dell’Istituto, se non avevano un impegno perpetuo. Le trat-
tative per superare questo scoglio durarono molto tempo, tanto che il nuovo 
Regolamento fu approvato ad experimentum solo il 5 ottobre 1908. La commu-
tazione dei voti nel giuramento fu concessa il 12 marzo 1909.

Il comportamento di P. Vicentini, in tutta questa vicenda, ci sembra discuti-
bile. Bisogna, tuttavia, riconoscere che, in lui, fu sempre sincera e prevalente la 
volontà di salvare il fine operativo dell’istituzione scalabriniana per gli emigrati, 
e questo scopo venne raggiunto. “Se, infatti, – annota Mons. Caliaro – la Com-
missione per l’esame delle Regole e Costituzioni dei nuovi Istituti avesse aderi-
to al pensiero del suo Presidente (card. Satolli), l’istituzione scalabriniana, in 
quanto tale, avrebbe cessato di vivere e a molti emigranti italiani sarebbe man-
cata la più necessaria assistenza religiosa. L’aver invece conservato la figura di 
associazione riconosciuta dalla Chiesa, consentirà all’Istituto non solamente di 
sopravvivere ed estendere le sue attività, ma anche, in un secondo tempo, di 
ritornare alla forma voluta dal Fondatore”1.

Il nuovo Regolamento fu distribuito a metà del 1909. Poco dopo P. Vicenti-
ni chiese ed ottenne di anticipare al 1910 il Capitolo generale elettivo, che si 
sarebbe dovuto tenere nel 1911, per abbinarvi la trattazione” di affari urgenti, 
quali la nomina del consiglio generalizio, l’applicazione del nuovo Regolamen-

1  Cf. Caliaro M., La Pia Società dei Missionari di S. Carlo, Roma, tesi di Laurea, P.U. 
Angelicum, Roma, 1956, 106. Si può supporre che, provvidenzialmente, pochi della Com-
missione la pensassero come il Presidente card. Satolli, se questi finì per firmare il voto del 4 
dicembre 1900.
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to, l’amministrazione, “una religiosa uniformità, senza della quale né i superio-
ri hanno sicurezza di governare, né l’Istituto può reggere a lungo”.

Il Capitolo fu celebrato nella nuova sede della direzione generale, trasferita 
da Piacenza a Roma, nella casa dei Camilliani in via Ponte Sisto 75, presa in 
affitto insieme con l’annessa chiesa di S. Giovannino della Malva. Venne con-
fermata la formula del giuramento, come primo passo per raggiungere l’unifor-
mità e come vincolo di appartenenza all’Istituto. Il 28 settembre 1910 venne 
eletto P. Vicentini, a stragrande maggioranza di voti.

Nel 1912, insieme con P. Massimo Rinaldi, Procuratore generale, e un Co-
mitato Romano formato da alcune importanti personalità, organizzò la com-
memorazione del 25° anniversario della fondazione dell’Istituto, che culminò 
nella inaugurazione del monumento innalzato alla memoria di Mons. Scala-
brini nella Basilica di S. Carlo al Corso in Roma. Alla cerimonia, che ebbe 
luogo il 14 novembre 1912, parteciparono numerose personalità e rappresen-
tanze. P. Vicentini redasse personalmente un Numero Unico di 80 pagine in 
formato grande, aperto da una lunga e lusinghiera lettera del Papa Pio X. Lo 
stesso Vicentini faceva osservare alla Concistoriale che le cifre riportate dal 
Numero Unico non erano affatto gonfiate, anzi erano inferiori alla realtà: 
“quando asserisco che i nostri Missionari hanno in America la cura ordinaria 
di più di 300.000 (dico trecentomila) italiani, dico poco, e la cosa si può con-
trollare, se non fosse altro, col numero dei battesimi (circa 14.000 annual-
mente)”.

La pubblicazione del Numero Unico non fu l’unica fatica letteraria di P. Vi-
centini: dobbiamo infatti ricordare che nel 1909, in occasione della traslazione 
della salma di Mons. Scalabrini al Duomo di Piacenza, ne pubblicò una biogra-
fia di 80 pagine: L’Apostolo degli italiani emigrati nelle Americhe: “Narrino pure 
altri le gesta del suo operoso e diuturno episcopato: io, da molti anni umile 
Missionario del suo Istituto, ho pensato di scrivere una breve Memoria dell’o-
pera sua riguardante l’emigrazione e di deporla come un fiore sulla nuova tom-
ba del suo onorato riposo anche a nome de’ miei Confratelli carissimi… Pre-
sento questa Memoria specialmente agli amici del compianto Monsignore e ai 
benefattori dell’Istituto, che sono tanti. Anche dal poco che vi è detto com-
prenderanno come, grazie a Dio, l’opera di Mons. Scalabrini non sia morta con 
lui e come essi non abbiano gettato invano con lui il loro obolo: comprende-
ranno come l’opera stessa viva anzi di buona vita e più prosperosa vivrebbe se i 
benefattori non si fossero arrestati, ahimé!, all’orlo del suo sepolcro. Già, diran-
no alcuni, tutti i salmi finiscono in Gloria, ma tant’è: il bisogno è grande, si 
potrebbe fare assai più, se maggiori fossero i ricorsi”.
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Nel 1920, in occasione del suo giubileo sacerdotale pubblicherà un piccolo 
trattato ascetico su: La preghiera vocale.

Nell’aprile del 1912 P. Vicentini comprò a Crespano del Grappa il terreno 
sul quale sorse la Scuola Apostolica Scalabrini: nel 1914-1915 cominciò a fun-
zionare con 22 alunni di prima ginnasiale e di quinta elementare: “In occasione 
del 25° della fondazione dell’Istituto io proposi ai Missionari di erigere un mo-
numento pratico alla memoria del venerato Fondatore e cioè una Scuola Apo-
stolica in cui fondavo liete speranze per l’avvenire dell’Istituto. I Missionari 
generalmente l’approvarono e mi aiutarono. Non mancavano quelli che non 
vedevano bene” questo collegio, perché di grandi spese con poco risultato e che 
il meglio sarebbe l’appoggiarsi al reclutamento di Sacerdoti, i quali non costa-
vano spese di educazione! Il luogo scelto per la nuova Casa fu la parrocchia di 
Crespano Veneto in una posizione ideale, approvata e raccomandatami dal S. 
Padre Pio X che 18 conosceva molto bene e diceva: fate presto, quella è la 
Brianza del Veneto. Il zelante parroco Don Ziliotto mi aiutò assai nei lavori, e 
mi prometteva che i suoi sacerdoti si sarebbero prestati per l’insegnamento del-
le tre prime classi ginnasiali, come fecero poi: dopo le prime classi i nostri gio-
vanetti sarebbero passati a Piacenza nel Seminario. Nel 1913 il Collegio era 
pronto e cominciò a funzionare, ma la guerra venne a disturbare ogni cosa: nel 
1916 si dovette abbandonare il Collegio, che poi venne preso per un ospedale 
da guerra”.

Con il Motu Proprio Cum Omnes del 15 agosto 1912 Pio X istituì presso la 
Congregazione Concistoriale l’Ufficio o Sezione per l’assistenza spirituale degli 
emigranti cattolici di rito latino, concretizzando il progetto che Mons. Scalabri-
ni gli aveva presentato poco prima di morire. Passarono così alle dipendenze 
della Concistoriale tutte le opere e istituzioni che avevano come scopo specifico 
l’assistenza agli emigranti. Il 20 febbraio 1914 Pio X stabilì che la Pia Società 
Scalabriniana passasse alle dipendenze della Concistoriale per quanto riguarda-
va l’attività tra gli emigrati, mentre rimaneva alle dipendenze della Congrega-
zione per i Religiosi per la disciplina della vita religiosa.

P. Vicentini fece tutto il possibile per salvare il prestigio o almeno l’onore 
dell’istituzione scalabriniana, ma continuava ad essere angustiato per la situa-
zione interna. Rispondendo a P. Antonio Demo che da New York continuava a 
domandargli missionari o almeno sacerdoti ausiliari, si sfogava: “Ora vengo a 
questo punto importante del bisogno di sacerdoti. Vi sono già parecchi che 
domandano, e spero che qualcuno sarà ammissibile, ma generalmente c’è poco 
da sperare, perché se si ricerca un po’, o sono rifiuti di diocesi o ribelli o cerca-
tori di quattrini. Che ci possiamo fare? Anche io sono sempre stato contrario ai 
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preti ausiliari, stipendiati, ma capisco che tante volte non si può fare a meno, e 
credo anche che qualche Superiore locale tratta meglio, si fida di più degli estra-
nei che dei confratelli, e aggiungiamo pure che talvolta amano più di aver un 
estraneo, che non gli può fare certi conti, che il confratello, che può essere te-
stimonio della sua condotta e della sua osservanza del Regolamento. Donde 
proviene quella smania di andare soli e indipendenti di tanti nostri Missionari? 
Se sapesse quanta tristezza talora mi assale nel pensare a tanto poco spirito di 
sacrificio sacerdotale e missionario (non dico per lavorare, ché generalmente si 
lavora assai nel ministero) per distacco dal danaro e dalla propria volontà! 
Quanto devo lottare per quietare, calmare, contentare questo e quello! lo mi 
studio di tenere alto presso la S. Sede il prestigio dell’Istituto e mi pare di esser-
vi un po’ riuscito: il Breve del S. Padre ne è una prova; ma dovrei pure lamen-
tarmi del poco spirito di corpo di molti; se non fosse per non sfigurare l’Istitu-
to non starei al mio posto, cioè nella mia carica, che forse non è il mio posto: 
assai meglio starei in qualche selva del Brasile”.

Riconosceva che la causa principale di certi disordini consisteva nella man-
canza di formazione adeguata: “Dobbiamo dire che una parte della colpa è 
nostra, perché non abbiamo saputo dare loro un’educazione corrispondente 
allo scopo del nostro Istituto, infondendo loro lo spirito di sacrificio, di umiltà, 
disinteresse personale ecc.”.

Queste riflessioni spiegano il passo che P. Vicentini fece il 6 luglio 1913, 
chiedendo al card. Cagiano, Pro-Prefetto della Congregazione dei Religiosi, di 
essere esonerato dalla sua carica. Il cardinale gli rispose: “Questa Sacra Congre-
gazione, considerando il bene che la Paternità Vostra ha fatto durante il suo 
governo e quello che potrebbe fare ancora, crede opportuno che la medesima 
Paternità Vostra continui nel suo Ufficio di Superiore Generale”.

P. Vicentini spiega le motivazioni della sua richiesta in una lettera di cui ci è 
rimasta solo la minuta: “Mi sembra che la mia domanda non provenga da idee 
di meritare di risposare sopra allori non mai mietuti dopo 42 anni di sacerdozio 
e più di 30 anni di Missionario. Di privilegi non ne cercai mai né delle cariche 
mai mi dilettai, perché in esse non trovai che fastidi. Alla morte di Mons. Sca-
labrini mi adattai a assumere la Direzione dell’Istituto da lui fondato, perché 
occorreva sostenerlo e non lasciarlo languire, mentre da molti si aspettava che 
morto il suo Fondatore si squaglierebbe. A malincuore mi assoggettai e con 
impegno coscienzioso presi in mano la direzione., E che cosa feci?. Mons. Sca-
labrini l’avea costituito con voti quinquennali, poi a voti perpetui come una 
vera Congregazione, ma di Congregazione non avea che il nome. La natura 
dell’Istituto e l’ambiente in cui esplica la sua azione, a giudizio della Commis-
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sione esaminatrice dei nuovi Istituti, non importava (i voti perpetui), e la Pro-
paganda aveva suggerito a Mons. Scalabrini di darle una forma di semplice 
Istituto di Missionari con giuramento di perseveranza. Intanto Mons. Scalabri-
ni moriva ed io ereditai l’impegno sul cambiamento di forma senza toccare in 
nulla la sostanza del fine e dei mezzi per esercitare l’opera tanto reclamata 
dell’assistenza agli Emigrati italiani. La S. Congr. di Propag. approvò il nostro 
Regolamento l’ottobre 1908. E così si andò avanti alla meglio. lo non feci che 
conservare, se si vuole concedermi in qualche maniera questa benevolenza. Il 
personale non crebbe di molto, perché alcuni si ritirarono, altri morirono, Ab-
biamo sei teologi e una ventina di ginnasisti. Ho fatto poco per conservare, ma 
sarebbe necessario edificare, propagare etc. e questo carattere sento che mi 
manca. L’età, le idee vecchie di educazione e di […] veggo che non mi giovano. 
Sono diventato abbastanza inquieto, fastidioso; mi pare che un cambiamento 
di direzione deve essere utile per un maggiore sviluppo”.

Bisogna dire che la S. Sede invece apprezzava l’operato di P. Vicentini. Con 
il Motu Proprio Jam Pridem del 19 marzo 1914 Pio X istituì il Pontificio Col-
legio per l’Emigrazione Italiana, destinato a preparare sacerdoti italiani alla mis-
sione per gli emigrati italiani. P. Vicentini si domandò “se dopo l’istituzione del 
nuovo Collegio Urbano dei Sacerdoti per gli emigrati italiani il nostro istituto 
potrà o dovrà continuare a sussistere nelle stesse condizioni di prima”.

Per tutta risposta il card. De Lai, Segretario della Concistoriale, manifestò a 
P. Vicentini l’intenzione di affidargli la direzione del Collegio e lo invitò a sten-
dere un progetto di regolamento. P. Vicentini anzi dice che fu lo stesso Pio X a 
volere affidare il Collegio agli scalabriniani. Poco dopo, Pio X morì e pareva che 
il progetto venisse abbandonato; invece nel novembre P. Giacomo Gambera 
ricevette, come ricorda nelle sue Memorie, il “decreto papale” che lo nominava 
rettore del Pontificio Collegio. P. Gambera asserisce di aver rinunciato alla no-
mina per lealtà verso il suo Istituto: “Essendo Scalabriniano da molti anni, 
credetti essere dovere di delicata lealtà declinare l’onorifica posizione, per non 
far parte ad una forte concorrente”.

Qualunque fosse il vero motivo della rinuncia, P. Vicentini la presentò al 
card. De Lai, ma era convinto che il Collegio non sarebbe stato aperto a causa 
delle difficoltà finanziarie provocate dallo scoppio della prima guerra mondiale: 
di fatto il Collegio fu aperto solo nel 1920 in coincidenza con l’istituzione del 
Prelato per l’emigrazione italiana.

Nell’aprile del 1914 P. Vicentini mandò ai confratelli la circolare con cui ogni 
anno accompagnava il resoconto dei sussidi mandati dalle Province alla direzio-
ne generale, scusandosi del ritardo, dovuto a “cause penose” che lo tenevano in 



P. DOMENICO VICENTINI. SUPERIORE GENERALE DAL 1905 AL 1919

212

“non piccola trepidazione” e non gli lasciavano “la quiete e la libertà di attende-
re” come avrebbe dovuto e voluto alla sua carica di superiore generale: “Nell’an-
no passato non ci mancarono consolazioni e l’aiuto del Signore. So che le nostre 
Missioni, quantunque assai ristrette di personale, mercé il vostro zelo e attività, 
vanno sempre più prosperando secondo il nobile e santo scopo dell’Istituto 
nostro. Senza dubbio è una benedizione di Dio, un merito dei Missionari, un 
onore dinanzi alla Chiesa e davanti al mondo. Abbiamo avuto consolanti avve-
nimenti (…). Ma purtroppo le consolazioni in questa vita sono o sembrano 
sempre scarse e lasciano meno impressioni delle tribolazioni. Di queste nel bre-
ve giro di poco più di un anno ne ebbimo non poche con amare conseguenze 
che durano tuttavia; la morte ci ha privati di alcuni ottimi. ed utili Confratelli, 
P. Paolo Novati Vicario Generale dell’Istituto, P. Giovanni Rabaioli provinciale 
di S. Paulo e P. Antonio Seganfreddo. La loro dipartita fu tanto più sensibile 
quanto maggiore è il bisogno che abbiamo di operai e quanto più importante 
era il posto che occupavano nell’Istituto (…). Un altro motivo di afflizione, e 
perché tacerlo? è la defezione di alcuni dell’Istituto, che per una ragione o l’altra, 
che non voglio qui giudicare, lasciano dei vuoti che difficilmente possono riem-
pirsi in tanta scarsezza di vocazioni: qualche raro nuovo Missionario non basta 
a sostituire i mancati e a supplire i nuovi bisogni. Questa è per me una delle più 
grandi afflizioni e scoraggiamenti il sentirsi continuamente domandare nuovi 
aiuti di Missionari e non poter soddisfare le domande”.

Concludeva domandando a tutti i confratelli di sostenere il seminario della 
Casa Madre e la Scuola Apostolica di Crespano, “speranza del nostro Istituto, 
che ora va lentamente ripopolandosi con confortanti risultati”.

Ma anche questa speranza era destinata a ricevere un brutto colpo. Fu grande 
merito di P. Vicentini, in confronto di tanti altri confratelli e in particolare del 
suo successore P. Chenuil, l’avere sempre favorito e sostenuto la promozione 
vocazionale e i seminari: “Il primo bisogno dell’Istituto è la formazione dei Mis-
sionari, come il Seminario è il primo pensiero di ogni vescovo. A questo bisogno 
si deve provvedere anche a costo di restringere il nostro campo di azione”.

Ma stava per abbattersi sulle case di formazione la bufera della prima guerra 
mondiale, che spopolò i seminari, impedì il rifornimento di personale alle mis-
sioni e quindi anche il loro rinnovamento.

Nel luglio del 1915 si aggiunse per P. Vicentini un’altra tribolazione. In una 
circolare ai confratelli, P. Massimo Rinaldi comunicava di essere stato nomina-
to Vicario Generale al posto del defunto P. Paolo Novati e aggiungeva notizie 
allarmanti sullo stato di salute del superiore generale, che si trovava allora a 
Crespano: “Esso a mio parere diviene più grave di quello che è per natura per 
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quella morale depressione che spesso l’assale, tanto che quand’io fui da Lui egli 
non poté rattenersi dal pianto nel rivedermi e nel separarci”.

La guarigione fu lenta e non perfetta: un anno dopo, nel giugno del 1916, 
scriveva: “sono una carretta rotta”. Nello stesso mese domandò alla S. Sede 
l’autorizzazione alla nomina del superiore generale per mezzo di una votazione 
per corrispondenza. Era infatti scaduto il suo sessennio, si sentiva vecchio – 
aveva 69 anni – e stanco, e d’altra parte il Capitolo non si poteva radunare a 
causa della guerra. La Congregazione dei Religiosi rispose che non doveva esse-
re mutato nulla nel governo e che il Capitolo si posticipasse di un anno. Il 10 
giugno 1916 scrisse in una circolare ai confratelli: “Insistetti a voce ed in iscrit-
to perché non si ricorresse ad una proroga, poiché alle altre ragioni si aggiunge-
va quella della mia malandata salute, che difficilmente si potrà rimettere e che 
certo ha bisogno di tranquillità di animo esente da responsabilità e da fastidi 
inerenti al governo dell’Istituto (…). Circa tre anni fa avevo fatto formale do-
manda alla stessa S. Congregazione per essere esonerato dalla mia carica: ebbi 
un rifiuto; a malincuore mi rassegnai ad aspettare la fine del sessennio: ora che 
per ragioni gravi di salute avrei un motivo di più per essere sollevato dalla re-
sponsabilità, Iddio dispose che le vicende politiche venissero ad accrescere la 
mia pena ed a ritardare il progresso dell’Istituto, che si potrebbe aspettare con 
altro capo e con altre migliori viste ed energie. Intanto come devo aver pazienza 
io, abbiatela pur voi, Fratelli dilettissimi, nel sopportarmi ancora un poco”.

Nel 1917, scaduto l’anno di proroga e permanendo l’impossibilità di radu-
nare il Capitolo, P. Vicentini tentò presso la Congregazione dei Religiosi un’al-
tra via d’uscita: “Non domando dilazioni o sostituzioni, ma soltanto che code-
sta S. Congr. approvi colla sua autorità che il Vicario Generale dell’Istituto, al 
termine del mio sessennio, assuma interinalmente la direzione dell’Istituto, 
come farebbe alla morte del Superiore Generale stesso”.

Il card. Cassetta concesse semplicemente la proroga di un altro anno: “Intan-
to questo S. Dicastero confida che la P.V. vorrà ancora continuare pel bene del 
suo Istituto, nell’ufficio di Superiore Generale, espletato da Lei fino ad ora con 
tanto zelo e prudenza, valendosi per esso dell’opera dell’attuale Vicario Genera-
le, in quanto Ella medesima crederà opportuno”.

Questa volta P. Vicentini comunicò la notizia della proroga “senza inutili 
lamenti e querimonie”, affidandosi alla carità e soprattutto alla “unione frater-
na, che non può essere efficace se non nello scambievole compatimento e nella 
dovuta dipendenza dai Superiori secondo l’ordine gerarchico”.

Sullo stesso pensiero P. Vicentini ritornerà nella circolare in cui comunicherà 
l’ulteriore dilazione del Capitolo concessa dalla S. Sede nel settembre del 1918: 
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“Non voglio lasciare quest’occasione per raccomandare a tutti ciò che altre vol-
te raccomandai, perché credo debba formare il nerbo del nostro Istituto, come 
di qualunque altro, e voglio dire lo spirito di corpo che sarebbe l’unione mora-
le per la carità e compatimento scambievole nell’uniformità di scopo e di mez-
zi, e l’unione disciplinare nell’osservanza del nostro Regolamento e nella dipen-
denza pratica non solo dagli Ordinari dei luoghi, ma anche dai Superiori dell’I-
stituto. Purtroppo i bisogni stringenti delle opere che abbiamo tra mano e la 
scarsezza di soggetti esigono un frazionamento tale di personale che appena ri-
mane tra noi fisicamente qualche ombra di Comunità. Questo stato di cose, 
per l’umana debolezza, inclina al distacco non solo corporale, ma quello che è 
peggio, al distacco morale: ciascuno può credersi indipendente, di fare a sé e da 
sé, di non aver bisogno dei Superiori dell’Istituto, tranne in certi casi estremi: il 
che ognun vede quanto possa riuscire dannoso all’Istituto non meno che agli 
individui. La dipendenza dai rispettivi Superiori deve essere pratica e reale: ai 
Superiori si deve rendere conto del proprio operato e richiedere il loro permes-
so o sentire il loro parere prima di agire e intraprendere affari di qualche impor-
tanza, specialmente se possono implicare oggi o domani un qualsiasi impegno 
per l’Istituto. Tutto questo esige il dovere verso l’Istituto, di cui l’onore e la 
conservazione davanti a Dio e davanti agli uomini ci devono stare a cuore non 
meno che le nostre cose personali”.

Terminata la prima guerra mondiale sul finire del 1918, la Congregazione 
dei Religiosi con decreto dell’11 febbraio 1919 concesse la convocazione del 
Capitolo generale, che fu celebrato a Roma dal 20 al 29 agosto 1919. Fu eletto 
superiore generale P. Pacifico Chenuil. P. Vicentini fu nominato primo consi-
gliere generale.

*  *  *

Il nuovo Superiore Generale nella prima circolare ai confratelli rese omaggio 
all’operato di P. Vicentini nei quattordici anni del suo superiorato: “Non mi 
credo neppure dotato delle qualità necessarie per mandare avanti con successo 
un’opera così abilmente condotta finora dal mio venerato predecessore, P. Do-
menico Vicentini, degno veterano delle missioni cattoliche, il quale durante il 
suo Generalato ottenne l’approvazione definitiva del nostro Regolamento, ci 
assicurò il possesso legittimo della Casa madre a Piacenza, fondò la scuola apo-
stolica di Crespano, aprì la Casa generalizia di Roma, e dopo tutto questo gran 
lavoro, grazie alla parsimonia ed alla regolarità della sua amministrazione, e no-
nostante le critiche condizioni dei tempi, riuscì a mettere il nostro giovane Isti-
tuto in una posizione finanziaria solida, prospera e promettente per l’avvenire”.
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A questo proposito P. Vicentini nel 1923 riferirà al card. De Lai: “L’Istituto 
non aveva beni di sorta, né mobili né immobili: la stessa Casa Madre era in 
questione con il Seminario Vescovile: in cassa non erano che 23 mila lire e nel-
la Casa Madre vi erano una quarantina di alunni. Malvolentieri mi sottomisi 
alla difficile impresa sperando nell’aiuto di Dio e nella buona volontà dei Mis-
sionari che si mostrarono bene intenzionati di continuare l’opera del compian-
to Fondatore. Lavorando di economie, grazie a Dio, potei tirare innanzi senza 
debiti. Per un paio di anni dovetti sostenere una lite con l’Ordinario per otte-
nere il possesso della Casa Madre, che finì bene mercé anche l’aiuto morale 
della S. Congregazione di Propaganda e il favore dello stesso Governo civile”.

Dopo la morte di Mons. Scalabrini la Curia reclamò il pagamento di 2237 
lire, sostenendo che esse erano state date allo Scalabrini dalla Commissione 
amministrativa del Seminario per errore. P. Vicentini invece si appellava appun-
to alla delibera della Commissione stessa. Per causa di questa vertenza il vescovo 
Mons. Pellizzari non dava esecuzione legale al regio decreto che autorizzava la 
permuta dell’attuale Casa Madre con la costruzione di un’ala del seminario 
vescovile pagata dagli scalabriniani. Verso la fine del 1908 si arrivò a una tran-
sazione amichevole, incoraggiata dallo stesso Pio Decimo. Una clausola della 
convenzione prevedeva che gli alunni della Casa Madre frequentassero gratui-
tamente le scuole del Seminario.

Molto più lunga e difficile fu la seconda vertenza, che P. Vicentini dovette 
sostenere con la Curia piacentina. Si trattava di una somma di 10.000 lire che 
Mons. Scalabrini avrebbe speso per lavori di riattamento della Casa Madre pa-
gandola con denaro della Mensa vescovile. La Congregazione dei Religiosi sen-
tenziò che la pretesa della Curia piacentina era infondata. Mons. Pellizzari ri-
corse contro questa sentenza attraverso l’Economo vescovile Mons. Antonino 
Saletti.

P. Vicentini, pur sapendo di essere dalla parte della ragione, aveva offerto fin 
da principio una transazione pro bono pacis. Mons. Saletti domandò 7000 lire, 
poi 5000, e infine si dovette piegare all’ultimatum di P. Vicentini, che aveva 
deciso di non pagare più di 3500 lire.

Gli ultimi anni

Il 7 novembre 1924 Mons. R.C. Rossi, allora Assessore della Concistoriale, 
pregò P. Vicentini di assumere l’ufficio di direttore spirituale del gruppo di sa-
cerdoti ordinati nel 1924, che andavano a Roma per un Corso d’Aggiornamen-
to. Doveva quindi essere in condizioni discrete di salute, nonostante i suoi 77 
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anni. Ma pochi mesi dopo si dovette ricoverare all’ospedale. Il 12 febbraio 
1927, dietro speciale permesso di Pio XI, fu accompagnato all’ospedale di S. 
Marta, in Vaticano.

Ma il giorno stesso scrisse a P. Chenuil allora rettore della Casa Generalizia: 
“Io già ho cambiato del tutto la mia idea: non posso stare assolutamente qui: mi 
lasci morire nella nostra Casa”.

Il 14 novembre P. Chenuil cercò di acquietare il Padre, ma dovette constata-
re che con una malattia più mentale che fisica non si poteva ottenere molto.

Secondo P. Chenuil, una causa dello stato di agitazione era la situazione del-
la Congregazione, messa alle dirette dipendenze della Concistoriale: “È il P. 
Vicentini quello che più ha detto male, e con tutti, del nuovo ordinamento”. 
Partendo da questa osservazione, il card. De Lai, con il suo tipico modo di fare, 
tentò di piegare P. Vicentini con le maniere forti, ricordandogli che doveva es-
sere coerente: “Ricorderà certamente quante volte con me si è doluto, perché vi 
era chi non obbediva… Lei, come anziano e già superiore, deve dare il buon 
esempio (…). Dei ordinationi resistit anche quando critica e biasima le nuove 
disposizioni che la S.C. Concistoriale ha dato, o meglio che il S. Padre ha dato. 
Ritorni dunque pure a via Calandrelli. Ma ivi sia elemento di edificazione, 
esempio di obbedienza, di pazienza e di carità. A chi viene a trovarlo per con-
solarlo non dia il saluto che diede l’altro giorno a me: – E che? è venuta a tro-
vare un cane morto?”.

Non sappiamo quanto P. Vicentini sia rimasto all’ospedale di S. Marta. Nel 
dicembre del 1925 era all’ospedale dei Fatebenefratelli all’Isola Tiberina e con-
tinuava a reclamare a gran voce di tornare a Via Calandrelli. Il card. De Lai gli 
avrebbe permesso di tornare alla Casa Generalizia, ma a una condizione psico-
logicamente impossibile: mutare radicalmente modi e carattere. “Non bisogna 
essere coi confratelli sicut leo in silva (…). Quelle risposte acide, quei titoli in-
giuriosi, quel gridare che talora usa, devono assolutamente mettersi da parte”.

Un religioso dell’Isola Tiberina ebbe il coraggio di scrivere al card. De Lai, il 
25 febbraio 1926: “Non studio espressioni né per aggravare il caso di P. Vicen-
tini, né per salvarmi da critiche. Il fatto è questo: P. Vicentini ha i suoi meriti, 
e ha lagrime continue che devono vincere ogni cuore. A me sembra, quello che 
asserisce ogni momento, come verissimo: è abbandonato e paternamente e fra-
ternamente. Se gli vogliono lasciar chiudere gli occhi dove lavorò, non devono 
trattarlo così. Non ripetano il caso di S. Alfonso, di S. Giuseppe Calasanzio”.

Visto che il Padre non si calmava e tentava di fuggire dall’ospedale, il card. 
De Lai scrisse a P. Tirondola 13 marzo 1926: “È necessario che io mandi il P. 
Vicentini al Collegio a Piacenza. Tale è anche la mente del S. Padre. Attualmen-
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te il P. Vicentini è ricoverato all’Ospedale dei Fatebenefratelli. Ma si duole di 
star là; e d’altronde non si può mandare a Via Calandrelli, perché là manca 
l’assistenza. È un peso che le do; ma è anche un grande atto di carità che Ella 
eserciterà, verso uno che qualche merito pur à dinanzi alla Pia Società. Ci vorrà 
una grande pazienza, perché è vecchio, malato, strano. Comunque io gli scrive-
rò che stia buono, e soprattutto non metta bocca nelle cose del Collegio. Ed 
Ella si guardi bene dal chiedergli consigli, perché poi. si troverebbe legato od 
impacciato”.

Il 18 marzo P. Vicentini era già a Piacenza. Per un altro anno doveva conti-
nuare la sua sofferenza fisica e morale. La sera del 14 marzo 1927 gli fu ammi-
nistrata, da P. Tirondola, l’Unzione degli infermi. Alle 10 della mattina del 15 
marzo entrò in agonia.

Spirò verso le 17,30 dello stesso giorno 15 marzo 1927, all’età di quasi 80 
anni.

I funerali furono celebrati il 17 marzo. Fu sepolto provvisoriamente nel ci-
mitero di Piacenza nella cappella dei canonici di S. Antonino. Si vede che i fu-
nerali furono piuttosto modesti: infatti Mons. R.C. Rossi diede ordine a P. Ti-
rondola di celebrare l’ufficio di trigesima “con una certa solennità, quale si 
conviene agli alti offici tenuti dal P. Vicentini”2.

2  Francesconi M., Biografia di padre Domenico Vicentini, Roma, 1980 (circa), AGS / DD 
03-03-01, testo dattiliscritto, orig.
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